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Ve , fra le in numerabili , fon le cagioni 
più ftrignenti, onde io qua fi in voto co- 
facro qucfto volume a V.Ern. Richie- 
de cosi la G tuffila, richiede lo la Con- 
venevoleXz^a ; perocché e (fendo più fuo } che mio , a 
lei ragion vuole , che ritorni , e che col fuo nome ri- 
fplenda. E fino, come quello , che per fido comanda - . 
mento ufo) dalla mia pena : e fltojnercc quella fua 
gran benignità, che agevolo alla mia penna /’ adem- 
pimento: ed è fuo altresì , per ejferne fiata ella o> 
colla idea , e coll' indirti lamento il principale Ar- 
chitetto-, ed io non altro , che lo fi r amento \ Ad a ef- 
fondo fuo per Giujìizjia , farà fuo vie più per con \~ 
vencvole%?^a. 

C onvemva invero ad un Pontefici di que pri- 
'tni un libro intorno alle primitiveChiefe d iridar. - 
fi ne altri meglio di V.E. ha faputo ne’tempi nofiri 
di quegli antichi Prelati unir le virtù 5 ed in così 
alto pregio y che lodi, in vece di querele , havrebbe 

meri- 
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meritato dal Saio Arcìvcficovo di MagonTa, * cui 
di ragione i nere ficea de Sacerdoti di Ugno , che fia- 
criccavano tn Calici d'oro , ove ne primi tepi ì Sa- 
cerdoti d'oro calici di Ugno adoperavano . piatireb- 
be egli ammirato nell' E- V. un' Arctvefcovo d'oro 
tn calici , ed in Chicfe d'oro: Arcivefcovo d'oro per 
la bontà , e per la dottrinale in lei oro di virtù così 
pellegrine , che ,c oli a veduta^ cele fiafiici indora, e 
Secolari . In Calici , ed in Chiefe d'oro , poiché . , 
quanto è di fuo proprio , o della C hi e fa fua Spofa , 
tutto in beneficio della medefima , fi* materiale , o 
fipirituale, largamente diffonde > e ben lo han vedu- 
to fplendidamente la Aletropoli Sipontina , e la 
Cattedral di Cefcna , le cui fiacre pareti fiapran 
dire affai più agli occhi , che non voltagli orecchi o 
la mia , o la lingua altrui > oltracchè ella qual Lepi- 
do, capace , e non curante , così gode di /pregiar le_j 
lodi , come le co fi lodevoli adoperare . Sia dunque 
incarco di miglior facondia, ragunar per infegna - 
mento a'Vegneti le magnanime operazioni di V E., 
che no farà minor di quello , che tmpreje L'Antichi- 
tà ne II' unir per tanti fecolt deli' antichi fimo fùo le- 
gnagli o legione $ nel quale fcmtillando al pari del- 
le felle del firmamento gli Eroi,o che ftrigneffer gli 
ficettri /oprai popoli, o /opra gli e fer citi ih afoni 

trat- 

m c. vafa> in quibus, de confecr, dift. i . 
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trattafiero, o che china fiero il capo al regai diade - 
ma , o dall’ Imperiale il fòt traforo b , nulla rtUva 
rammentargli a V.E.,che flamente fi affi fa in que 
pii* rinomati germogli , che feria riportata 'vittoria 
di fe fiefit, regnano in Cielo . Cosi havendo Ella per 
dtmefìiche Cinofure i Santi Martiri Giovanni ,e 
Paolo } fi ricoverò ddmarcfi del fccolo nel porto 
della Religione: quivi fu veduta congiugner fi di 
astoni, come era di f angue, col S anto Prete Orsino f 
col B. Giovanni Monaco Cluniacenfe , e con 
S. Bara de prima Reina di F rancia , e poi Clau- 
firale . Lafci'o pofcia V. E min. il chiofiro , per ub- 
bidire a' comandamenti Apo folta , che ad onta 
della fua modefita la fregtaron di Porpora , ed 
eccola , come dalle due Orfi , guidata da' Beati 
Matteo, e Lat iNo^amendue de Predicatori, ame- 
due Cardinali , Arcivefcovi Stpontini amendue > 
a’ quali effendo fuccejfor nella dignità P aflorale , lo 
fu ancora nelle anioni imitate 5 ed a quefii aggi un- 
fe fèi altri Santi Prelati della fua prò fapia jìeffa , 
Orsino Bituncefe,V olvsiano di T olo fa, e Marti- 
re, Adalberto di Praga , e Martire , Gavdenzio 
di lui fratello, e f ucce fiore, Giovanni di c Trau , Cs 
Berardo di Apruffi . Solo le riman da imitare 
S Paolo c , primo di quefio nome tra Sommi Fon - 

tefi- 

b Rofa Urlìna Chrjftojph. Scheincr. e Omiies hos Sanftos Uiiinos 
habccBzovius mNocisadviuiTiS.Adalber{i,edic. Roma; anno 16:9 . 
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tefici Romani ,e fecondo d tra quattro Tapi Or fini. 
E fé vegli am di vantaggio numerar gli altri della 
famiglia A meta, o Frangipane ,fempre mne fiata 
a II’ Or fin a , in cui termina tl pili cojpicuo ramo , 
eh’ è della Eclfia , fic come molti e a^gtunfero a 
quattordici Sali Orfini Benedetto^ Scolastica , 
io non lacero GregoriÓ il grande , da V. E. gran- 
de meni e imitato e nella predicazione della parola 
di DIO, e nella ofiervanz^a de' facro fanti Canoni 
( havendo egli voluto , che fi onorajfero i quattro 
Concil\ Ni ceno , Cofiantmopolitano , Efefino , e 
Calcedonefe, come i quattro Santi Vangeli) e nella 
puntualità de fiacri Riti, e nella umiltà della vita, 
c nel ricufiàmento degli onori , e nella continuata 
follecitudme della Cbiefia , e n clfcrveMtfitmo z>elo 
delle Anime , ond’è univerfalmente J limata vivo 
ritratto di que Santifimi Pontefici , che nella pri- 
mitiva Cbiefia fiorirono. 

Quindi egli è che per Giuftifta, e per Con ve ne - 
voleva doveva io adornare que fi a mia.anQfua 
B afdic a delle file Rofe Orfine , perche fièmpre fie- 
flante habbia continuo il concorfo degli E c clefia- 
jìici fi udic fi. Vagliami fida mercè que fio debole 
effe quio, per cancellare alcun de' miei debiti , prcjfo 
* . * che 

d I-ratic.T ongius Sacr. Tropli Kom. edir. Roma: an. 16^4. e Boni- 
fnc. ? yoioncc. Benedici. iib.i ( hriiBpcrfec.cp.7. celie. an,r^p2. Boia 
Urfiuà bcluincr.Franc. Zazzera de Nobil. Itali* p.a. 
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che infiniti .mentre che io col pili vivo affetto dell'- 
animo fiupplico tl Cielo , che ficcome in V. E, ha ri - 
nouellato le doti dt Aleffandro tra xxxr. Cardi- 
nali Or fini il ventinovefimoydi cui firiffe una pen- 
na d'oro , f che la Natura . la Fortuna , e la Virtù 
furono emule , arili com P a g ne * n adornarlo j cosile 
donigli anni , e forte del Cardinal Giacinto s 
Orfini e per ornamento del nofiro f ecolo , e per ac* 
crefci mento delle lettere , ed afilo de' Letterati. e per 
beneficio di tutta la Cattolica Ghie fa. per cui l' Ai- 
tiamo conferai l'E. V. alla quale, umilmente pro- 
firato, bacio tl lembo delle fiacre Vefti ; Dt Napoli 
ai 6 di M aggio 1686. 

Di V- E min. 



Vmillfs.e divotifs. Servidore obbligatasi 
T omp e 0 Abate SarneMt. 



f Pallavicim del bene liba, cap.4. g Qldoin.in Ciaccon. 
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Reverendissime Domine. 

F Eftiva fpiritus jucundirate pcrcurri prifcam Bafiiicographiam ab 
Abbate D.Pompc/o Sarnellio , Jaboriofa inethodo rccencer cx- 
trucèam, quain luce, tructuque dignilfimam cenlui : & Tanè, cur illu- 
flrc prxdeccllorum inftitutuin, mine denuò velut prototypum glorio- 
fiffimum noftrorum oculis occurrens.vitam in melius redigendi haud 
flimulum ferct? Utinam ergo unius Sanctx Eccidio.’ cùm prmixvx.tùin 
prxfentis Moderator Omnipotens.mox torpefeenti feculo,ea quidera, 
dum apparet mormn regula, vita puritas, fan&iq; tervoris xftus eun«* 
dem, vera; devotionis rivus, propriillimum rcpetat f'ontcm , unde di- 
gnain traxit originem . Prodeat ergo, Reverenditfime Domine, locu- 
ples hoc tantorum facinorum teftiinonium , ut votiva* pietatis citius 
Cxperimentum adveniac . Aduni Neapoli c propriis ardibus 6 . Aprilis 
1686. 

Dominationis Tux Reverendifs. 

. . • Addi&iflìmus Scrnis 

D. Antonini S (infelicità S.Mctrop. Ecctef. Ntip. 
*, Canonuus Curd.Libroium Ccnfor. 

Stante fupraferipta rclationc imprimatur. die 7. Aprilis 1686'. 

F. Verde Vie. Gen. Cap. 


ExCELLENtlSSl.ME PoMIXE. . 

M Ajoi'i.qua potui diligentia, legi libnim,còmpofituni ab Abbate 
Pompejo sarnellio Sacrx Thcologix , & legum Dodèorc ,Pro- 
thonotario Apoftolico , A: in ilio nihil inveni adverfans Regali Ju- 
rifdidioni , fed plenum peregrinis, A: pretiofis eruditionibus , oculis 
cujuscumque magni Literati dignis ; undé imprimi illuni polle exi- 
flimo, fi Excellentix Tux videbitur, cujuspedes humiliter dcolculor. 
Die 1 j. xal. Aprilis M DC LXXXVI. 

Titulus libri elt: Antica Bafilicografia. 

£x celi. Tux. 

HumìllimusServus 
' Blafius ultimami. 

'j: ' .‘Jh l-ì. : i \iìi: yrib -.-iii'. * . . . 

yiià fuprad/^a re^atione impriqaatur , &in publicationc fervetur 
.'Regia Pragmatica. "à *> 

CarrilloR. Mirobau.usR. Jacca R. Pr ovenzalis R. 
provifum per S.E. Neap.die ó.Maji 1 686. 

. — - — ■ T,iaftellonus. 

, ' . .<• j . . . j.; )■ 

' A* LEV- 
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Ara ^ of k ta, uno • *° no 1 dubito, che anderàpenran- 
do , onde mai avvenuto fia , che ripetendo io i tram- 
andati tempi delia primitiva Chieia, edifcavando 
tra l’arena , e l'erba, le rovine fatte dagli emp) Dio- 
cleziani.habbia voluto dalle lepolte veftigia rivo- 
care alla luce il dileguo , ò l'abbozzo , che dir vo- 
gliamo, delle primizie de’ Templi al vero Dio dedicati . Per toglier 
via d’impaccio chiunque lìa si fattamente curiofo , volontari glie- 
ne fpiegherò il me ivo. Egli e’, che incitato io dall’efcmpio dell’ 
Eminenti ffimo Signor Cardinale Arcivefcovo Orfini , fotto la cui 
Tanta difciplinahò havutola forte di vivere , alla lezione de’ Padri, 
de’ Concili , e della ftoria Ecclefiafiica, de' quali egli è peritiamo, 
per alluefarmi a sì belli fiud; , ed eziandio per imparare ciocché 
efeguir debbo , ciocché evitare , fecondo la regola antica de' no Ari 
maggiori , li quali onninamente volevano , che fiiun Sacerdote fof- 
fc de' fuoi Canoni ignorante; ingolfandomi ne’ vaili Oceani di tan- 
ta , e cosi nobile erudizione , bene fpefiò come urtando in ifcoglio, 
arreftavann dubbiofo, per non intendere né meno i termini di mol- 
te cofe . 

Ma perche non fon’io del parer di coloro , che nulla curando Ia_» 
venerabile antichità , dalle cofe a noi vicine van prendendo la corra 
niifura delle a noi più lontane , e vogliono a viva , e violente forza 
lecofiume antiche della Chrifiianità alte moderne ridurre ; paren- 
do loro ( ficcomc a Cineli, che altro del mondo efiere non credeva- 
■ no, che quanto era da’ loro monti racchiudo) non eliérvi fiato altro, 
che ciocché ofiérvato , ò imparato hanno nel breve fpazio dell'età 
loro : E , quel ch’é peggio ( perche riteniamo aliai vocaboli comu- 
ni così a noi , come a' Padri antichi ; ma di lignificato da quel, che 
prima havevano non meno diverfo di ciocche fono i liofil i tem- 
pi da quello , che furono i primi fecoli dopo Chrifio ) occorrendo 
leggergli predò gli antichi Padri , ò ne' Sacri Conci!) , fi fermano , 
dubitano , ed ò ne rifiutano il fentimento ; o l difiorcono in tutt’al- 

b a tro " 


Va 


tro da quel > che lignificano . Credendomi Fermato , edhavendo 
dubitato ancor’io , non hò voluto dame giudicare ; ina fattomi 
feorta di queli’accorto con/ìglio dell’ottimo Cardinal Bona, che la- 
fciò fcrittó : [ a ] Difiinguends stata , difquircnda mutationts ratio , & 
omnia adfua principia revocanda funi , ut certa rerum notitia habeatur : 
Mi fon ingegnato di ricavare dalle {tritolate reliquie del tempo i 
principi di molte cofe, per haverne accertatala notizia ; ed eiicu- 
domi venuta fatta di haverpollain freme tanto , che potelfi abboz- 
zar, trà le altre, un’idea delle antiche Chiefe, delle loro parti , e de’ 
Riti, cl»e all 'bora lì ollervavano , n’è riliiltata quelVopcretta , che_» 
per comandamento di chi debbo alla cicca ubbidire , dò t'uora per 
mezzo delle (lampe , fperando per altro , che riufeirà di utile nou 
picciolo a' fcguaci di lìmiglianti lludj . 

Mafrìmamenre perche alla notizia delle cofe antiche, ed ite in di- 
ruta , che ferve per chi legge , hò aggiunto , dove hò potuto , cioc- 
che in molti luoghi Tantamente fi pratica a' noftri di , con valermi 
delle Iftruzioni della fabbrica Eccielìalìica del Santo Cardinale Ar- 
civescovo di Milano Carlo Borromeo , fplendordelleporpore , e_> 
delle mitre . 

Non lì a però chi fi maravigli, fe vedrà molte cofe di prima affit- 
to mutate , che non tutto è adattato ad ogni tempo ; dovendo più 
rollo, chi bcn'intende,ainmirar fe Hello tanto lontano dalla l'anta^* 
(impliciti , edalia fervorofa robuikzza di, qtre’ primi Chulìiani ; 
poiché quella gran lontatiàza é (lata cagione, che la S. Chida,com- 
paffionandoci , fiali alla nollra debolezza accomodata; lìccome in- 
fegnò Ugon Vittorino, dicendo : [b] Etiamfialijs temporibus alitan- 
do non ita fmffe , & nunc alitèr effe , quam fuit , demonWretur : non tamen 
cogitare debemus , qua fi levitate aliqua faQum fit, ut nunc alitèr teneatur 3 
& alitèr injiitutum fit , qudmfuit . Sed quod lune oportebat , & ita falu- 
bre fuit , ut fic tencretur , & fic j uberetur : nunc autem olii effe tem- 
pora , &■ altud effe congruum , fi ve ncceffanutn j aiuti human x . 
E che fentiam’alrro rutto di (dice il Cardinal Bona,) fe nonché la- 
menranze d’effer noi co’nofiri collumi allontanati dalla pierà , fer- 
vore, e zelo de’nollri maggiori, per maniera , che appellavi fon rì- 
malle le vefrigia di quella tanto rinomata bontà:eche, quantunque 
una, perpetua, ed invariabile fiala fede , pure lenoltre operazioni 
le fono corrilpondenri si poco, che Io licita Chrifto hebbe à dirne : 
Cùm veneri t fihus homtnis , putas inventa fidem in terra ? Or tanca debo- 
lezza ne’figliuoli è cagion, che la Madre fiali loro inchinata rotta.» 


a rer. liturg. hb . i. cap. 18. num. 1 . b hb.'i.dt Satra.fidei .par. il. 
cap. i 2. 
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pictofa., perche fi (alvino . Moribus autem immutati! ( foggiugne il 
Cardinal [c] fudetto) facros quoque Rjtus immutati confequens futi . tt 
multa quidem fapienttjjìmi ab Oecumentcit Concilili, & à Summis Tonttfi - * 
abus, quorum efl in populum Chnfitanum fumma poteflas , Cr irrcfiagabi- 
lis, acque infallibili s auftontas. immutata futrunt , id exigente temporumj 
condii ione, qutpnflma confuetudtnii difinttioncm jemper ineodem fiata 
manere non pàtitur. 

Tutto ciò, che contiene illibro può vederli in un tratto nella fi- 
gura > in cui hò ideato l'antica Cliiefa ; non l'hò limata in forma di 
architettura, acciocché una cola non occupafi'c l'altra ; ma le fuc_> 
membra le hò voluto di ite Ce, perche fi veda turto difiintamentc. 

Hò fcritro poi l’opera nel comune nofiro volgare , per havertm 
trovata cosi abbozzata la farragine delle cofe notate . Nc,perchc_> 
fon materie Ecclelialtiche, debbon però fcriverfi fidamente in lati- 
no; perciocché cd i SS. Padri antichi (liccome avvila il Breviatoro 
del gran Baronio ) non cercarono lingua pellegrina per compilare 
i propr j libri; ma i Greci fenderò nella greca favella, e’ Latini fcrif- 
fero a'Latini in lingua latina, che in que’ tempi era à tutti comune, 
e pur elfi trattarono ex profefio di materie altilfime, di mifter) gran- 
di, dc’facri Riti, e dc'dogmi , e delle coutroverlic : dove qui altro 
non fi riferi fee, che Borica verità. 

Altri havrebbe voluto, come nelle altre mie opere, fidamente cita- 
te, non rapportate le fentenze latine. Ma io, fe ben’iicrivo volgare, 
non ilcrivo per lo volgo, ma per gli Eccleliafiici , e quelli ancora», 
Itudiofi, li quali non havendo forfè que’ libri, che haverei folamen- 
te lodato, havrebbono defideraro quello, che ad altri fembra fuper- 
fluo . Oltre à che fono taii le cofe , che incitano i Lettori ad haver 
Lotto l’occhio le proprie fentenze degli Autori in conferma. Io però 
fapcndo, che dar nel genio di rutti è imponìbile ;hò fatto quel, che 
m’é paruto più al propofito . Per altro, fe vi bòtoli o troppo lati- 
no, chi lo vuol tutto in quella lingua , havrà poco da tradurre : ed 
altrettanto chi lo vuol tutto volgare. 

Or di quefii Lettori così fazievoli io non curo . Gli huomini di • 
giudizio sò che rilaveranno a grado qualunque fia , affermando il 
Giovio nella fronte del fuo libro, che tantus efl bonos biflorix , ut rei 
inepti / cripta non mfuljos bomixet magnopcrè dchffct , E precifamente 
gli Ecclefiallici, non folo perche ne dice S.Baliiio : Qui dihgenter hi- 
(loriii Ecclefìaflicis fludet, optimi vita fua providet ; ma eziandio , per 
non illar bene ad un Sacerdote, che non fappia l’origine , ed i pro- 
greffi delle cofe, ch’e’ tratta , come avvertì Gregorio il grande : [rf] 

con- 


c ybifupra , d lib . 3. ep. j* 
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contumelia Sacerdotum e fi, de divini s cultibus admoncri. 

Siali finalmente avvertiti i miei Lettori , che quanto hò qui ferie? 
to, ed altrove, tutto fottometto ed alla correzione della S. Romana 
Chiefa. come lon tenuto , e quattro volte fin'hora in altrettante.» 
pubbliche funzioni di lauree, di ufficio, e beneficio, hò finceramentc 

{ •rofeliato; ed anche di qualfivoglix erudito ; perche e fon dcfidc- 
ofo tuttavia d’imparare, e non pretendo di non iftar'afla cenfura_» 
di chichelìa.fe anche la maraviglia dc'facri ingegni hebbe à direte] 
istigare non poffum , nec debeo, ficai in ipfit moribus, ita multa effe iu tara 
multis opufcuhs meis, qua pojjint jufto judicio, & nulla temeritate damnati. 
^Vivete felici. 



e c. negare difl.?. 
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ANTICA 

BASILICOGRAFIA 


DELL* ABATE 

POMPEO SARNELLI 

Dottor della Sacra Teologia, e delle Leggìi Protonotario 
Apoftolico. 



be' varj nomi degli Edificj à Dio confutali , 

CAP. I. 

Oqliono gli Scriccori,prima dì trattare qual* 
fivogiia materia , incominciare dalla fpicga- 
zione del nome, airhora maggiormente, qua» 
do nomina cum re confenfiunt , come volea Pla- 
tone . [«] Ed il Maflìmo fra' Dottori Sacri 
Girolamo, cosi Cenile à Nepoziano: IgiturCle • 
ricus, qui Chnfli fermi Eccltfi t, interpretttur pri- 
mo vocabulum fu uni , & nomimi definitione pro- 
lata,nitatur effe,quod dicitur. Quindi Ulpiano,e, fecondo lui, gli Scrit- 
tori delle Pandette , [&] lardarono fcritto : luti operam daturunu 
fruii nofje oportet, undè)urts nomen defeendat . Da’varj nomi adunque» 
che gli Edificj à Dio dedicati riportarono, dobbiamo ancor noi co- 
minciare; conciolìa maffimamente che dello fleflò titolo del prefen- 
te Tratraro non fi de’ tralafciarc lo fpicgamento.onde appaja ezian- 
dio lanoftraintézionc.E per prima trovali prclio J’Apolioloil nome 
a. Chiesa > in greco ed in latino parimente Ecdefìru j 

e lignifica la raunanza de’Cictadini in un luogo determinato, detta 
da'latini concio, fivè convenuti, non quidem paucorum ,fed unirne forum-, 

A / per 
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perla qual cofa ferine S. Cirillo: [e] Ecclefm vox iptfutùf/ur , omnium 
in unum convocationem denotai . E cosi incendcfì quel reilo : [rf] Erac 
emm Ectlcfìa confufa , & plures nefeiebant, qua ex caufa convenirne Da 
quella raunanza derivò anche il nome della Chicfa allofono luogo 
del rauuameuto, ficcome infegna egregiamente il !>anto Vcfcovo di 
Bona:*[cJ Ecclefta dicitur locus,quo Ecclefia congregatur $ nam Ecclefia . > 
bommesfunt, de quibus dicitur: ut exbiberet fibi gloriofam EccleCiam.Hanc 
tamen vocari etiam ipfam domum orattonum, idem j ipo/iolus teflis eft , ubi 
ait: numquid domos non babetis ad manducandum , &■ bibendum , aut Ec- 
clefiam Dei (ontemr.itis ? dr hoc quotidianus loquendi ufus obtinuit , ut ai 
Ecclefiatn prodire , aut ad Ecctefìam confugere non dicatur , ntft qui ad lo~ 
cum tpjum, parieteique prodierit, vel confugerit , quibus Ecclefix congre • 
gatio continttur . Ed in quello fentimenco, in cui parlò l'ApofloIo, fu 
da noflri Maggiori incelo il nome Chiefa» cioè per lo luogo , ove i 
fedeli ratinami ad orare» ad udir la parola di Dio , ed à ricevere i 
divini mifori . Così da Annidano Marcellino : [ f] obfervata cufio - 
dum abjcntia , qui fejio die C brilli ani ritus in Eccleftis pernoElabant . Da 
Tertulliano: [g] Ingemeus (idei •gelus perorabit, Cbrifìianum ab idolis in . j 
Ecclefìam venire . E cosi parimente è intefo da Clemente Alellandri- 
no, da Girolamo, c da tutti gli altri Padri ; ficcome predò i latini la 
parola Concio, non folameure lignificala raunanza, ma anche il luo- 
go ilei raunamento. [/;] Prima però, che iì potettero fabbricare lc_> 
Chi eie, ltrvivano à que/to le cale private , j-iot i membri loro più 
ampii, detti cenacoli, come appare dagli Atri Apofiolici : [/] e_» 
quelli ancora chiamavanfi Chicle, per gli fedeli , che vi conveniva- 
no, del qual raunamento lafciò fcritro Ignazio Martire : [ Omini 
ad orandum in idem loci convenite : ed altrovedice , doverli i Chrilì ig- 
ni frequentemente raunare inlicme à lare orazione . 

3 - E perche quelle Chiefe io non intendo deferivere , ma quelle , 
che à guifa di Templi edificate furono nel tempo ftelfo, nel quale fiì 
predicata lafede.c prccifamentc in Roma, innanzi all'editto di Dio- 
cleziano, [I] delle quali dice Ottato: [m] Quadraginta,& quodexcur - 
Tit,m Vrbe fuiffe ad Cbnflianorum ufum basilicas excitatas . Perciò 
piu tolto deferizione delle Balìlichc ( tanto vuol dire Basiucocra- 
fia) che delle Chiefe ho intitolato il mio libro, aggiugnendovi an- 
tica, perche parlo di quelle prima dell'editto fopraccnnaco , non di 
quelle dal tempo di Coflantino. 

4. Perciocché Bafilica dal greco B*cnAix>j , non era ogni luogo 

di 


c catb.1%, d jlEl.1g.31. e jlng. q.y?. in Levit. f hb. 28. g lib, 
de Idololatria cap.-j. h Liv.hb.i. i jlft, 1.12.& ip. K e p.6. 

1 Eufcb. btfl. I. s. m contr.Tar. l.z* 
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di raunanza, anche predo i Gentili, ma un luogo pubblico, dove co. 
me in una gran fala fi efercitavano i giudico, e le concioni , dettaci 
Bafilica, cioè Reggia: perche india i Regi, e gl’Impcradori anda- 
vano à far ragione: delle quali celebre era in Roma la Bafilica Giulia t 
raccordata da Plinio nelle pillole : il perche ne iafeiò fcritto Iftdo- 
ro: [«] Bafilica prius vocabantur Begum babuacula , undè & nomcn ha - 
beni: nane autem ideò Bafilica divina tempia nominante, quia ibi Regi 
omnium Dea cultus, & facrificia ofitruntur . Ufarono anche i Gentili 
chiamar Bafiliche, luoghi grandi, e fpaziofi , dove li Mercatanti ne- 
goziavano, di uno de’quali fi menzione Plutarco, chiamandolo Ba- 
ffi, ca Vortia . E perche di quelli luoghi ancora molti ne furono con- 
vertiti in Chiefe da'Chrifiiani Imperadori , rcllarono ancor'effi col 
nome di Bafiliche, ficcome attella Antonio Gallo nel ringraziamen- 
to fattoi Graziano Augulto per lo Con Colato, ove dice; Bafiltc* 
olimnegotiis piena, nuncvotis prò tua fallite fufeeptis . Quello nome* 
Bafilica c dato alle Chicle da’SS.Padri Agollino [o], Girolamo [p], 
Paolino [q], dal Sinodo Sardicenlè [r] e da altri innumerabili,vedi 
il c.omnes Bafilica. ove la Chiofa orma Ecclefìa, ed il c. Bafilicas dcj 
confeer . difi. i. Quindi è, che chiamato era Diaconus Bafilicam quegli, 
che miniilrava alla Melfa Papale nella Chiefa Lateranenfe.detta per 
antonomafia Bafilica; ancorché tre altre fiano le Bafiliche maggio- 
ri di Roma, cioè le Chicle di S.Pietro, di S.Paolo,e di S, Malia Mag-* 
gioie : perche la prima è la Chiefa Parrn^T? di-Holnav in cui pi- 
glia il portèllo il nuovo Sommo Pontefice; la feconda è la Patriar- 
cale dd Coftantinonolitano, la terza dcirAletìandrino , la quarta-» 
dell'Antiocheno: ed in quelle quattro Chiefe fi fogliono aprire Io 
quattro Porre fante del Giubileo. 

5. E qui le Porte mi fan rammentare ciocche dice il Macri, cioè, 
che ancor’efl'e foleanfi predò i Greci ufurparc il nome di Bafiliche : 
dandoli alla parte ciocche conviene al tutto, c fc bene nó mi foddif- 
fa queirefempio, ch’e’ porrà: adportas ufquc templi Bafilicas, perche li 
potrebbe fpiegarc, alla porta regale, ó fia alla porta maggiore; pu- 
re me'lfà credere Girolamo fcrivente ad Eliodoro, à cui volendo 
dire, che Nepoziano ornava di fellive frondi le porte delle Chiefe » 
cosi dice: Bafilicas Ecelefia, & JUartyrum conaliabula diverfis flortbus, 
tir arborumeomis, vitumqut pampinis adumbrabat . 

6. Trovali ancor chiamata la Chiefa , in latino Domini - 

cum, cioè Cafa del Signore . Così l’appella S.Clemente: [i] fed quo- 
udii convolila mane, & vefperè, pfallcntes , atque orantes in Uomimcis. 

A 2 Còsi— 
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Così S.Cipriano; [t] quf in ZTominicum fini facrificio venis ; qui par- 
tira de facrificio, quod pauper obtulit, fuma . Syuod. Neocasfar. can. 5. 
Catecbumenus mgrediens in Dominicani, in loco Catccbumcnorum fubfijtat. 
Onde poi tal nome alla Chiefa derivane, lo fpiega Valafrido: [ t>] Sic 
ttiam Gyriaca, idefl Dominica à Domino nuncupatur , quia Domino Domi - 
nantium, & Eggi Eegum in illa fervitur . E prima di luiS.Agoftino dif- 
fe: [*] che propriamente chiamali Domenico, il luogo /acro al Si- 
gnore, nella maniera, chela giornata prima della fectimana dicci! 
Domenica, perche è dedicata al culto del Signore . Fù in Antiochia 
un nobiliflìmo Tempio, detto Domnicum aureum, al riferire di S.Gi- 
rolamo nella fua Cronica. 

7. Lcggelì in oltre la Chiefa, detta colla voce latina Tcmpluvu , 
con cui ufarono 1 Gentili chiamar gli edificj, eretti al culto de’loro 
Numi . Onde i primitivi Chriftiani (i aliennero da quella voce.an- 
zi bufarono per diftintivo delle Chiefe Chriftiane da’ Templi de’ 
Gentili . Flavio Vopifco [y] fcrivendo al Senato , cosi diftingue il 
Tempio dalla Chiela; Mirar *os,Tatres Sanili , tandiu de apenendis li- 
bri s Sybillinii dubitale, perindé quafi in Cbriflianorum Ecctcfia, & n on in 
Tempio omnium Dcorum tradaretis . Al che allufc Girolamo, [^] ove 
diile: Ecclefias Chriftianomm, converfas in Tempia à luliano . Anzi che, 
fìccome riferifee il Duranto, [a] gli lleflì primitivi Chriltiani , non 
folamcnte dal nome di Tempiopna eziandio da quello di Sacerdote 
fi aliennero, per non convenir co’Giudei.e foggiugne: Vndi in tvà- 
getio, & feri ufque ad tempus Irentei, Sacerdote s vocantur Trcsbyteri , & 
Tatres . Quali nomi, palliati quc’primi tempi, s’introdudcronella-, 
Chiefa , come colia da Eufcbio , Ambrogio , Girolamo , Agolii- 
110, ed altri . 

8. Fù appellata eziandio la Chiefa, Cafa di Dio 01W re? Gtou. 
In Synodo Gangren. can. 5. lìccome nelle Sacre Scritture al Penta* 
teuco, nc’Salmi, e predo i Profeti, e Vangelifti .E cafa di orazione, 
detta da’Greci Evderia,t Prosevdena, fc bene quefte fono quello, 
che noi chiamiamo Oratorii , cioè picciole Chiefe . S. Agofti- 
no [6] per le fepolrurc dc’SS.Martiri chiama le Chiefe memorie , ed 
i Greci in tal fignih'cato le appellan martirii . Così S.Gio:Grifo- 
iiomo, ed i Protonotar) della S.R.C. che ed in greco, ed in latino 
fcriiferole gelie de’Martiri, chiamano la Eafiiica Vaticana Marty - 
rium Apofiolorum. Ed'il Tempio, che Coftantino erede in Gerula- 
Jem nel luogo del Calvario, [c] Magnani Marty ri uni fù detto. In vece 


t lth.de eleemofyn. v de exord. & increta. Eccl.c.y. x fer.i 5. de verb. 
tApojioli. y in Aurei ano. z ad Ejparium. a lib.i. c.l.n.S. b />2s. 
de ciyit,Dtic.io. q Eufeb.vit.Conjhnt. c.qo. 
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di Martirio i Latini (fecondo il Duranto ) dicono ConfeJJtonc ; per- 
ciocché Martyr in greco vai tanto, quanto in latino teftimonio , o 
confelfore: Martyr enim, dice il Duranto, [d] gracè tejìem , vel Confef- 
forem fìgmficat, taq ; vocabula vctcrcsconfimdcbant, come predò Tertul- 
liano, Cipriano, ed Ambrogio. (Ancorché confelfione propriamente 
diciamo il fepolcro.ove (là il corpo del Marcire, come diremo à fuo 
luogo)E propriamente ancora parlando Martiri fono quc'fedeli.che 
morirono ne'cormenti per lafantafede di Chrifto, come ufa di 
chiamargli la Chiefaj c Confeffori, que' che incarceraci , e tormen- 
tati confcffarono Chrifto; ma non morirono ne’tormenti ; fe beno 
quello nome dalli anche à que’ Santi, che nè incarceratane tormen- 
tati furono, ma che fe fteffi affliflèro colle penitenze, c colle fatiche, 
foilenute per amor di Chrifto. 

9. Dove erano però più Martiri repelliti , non lolamente Mar* 
tyria ; ma Concilia Mariyrum furono dette le Chicfe ; onde S.GiroIa- 
moi [e] parlando di Nepoziano, diire : Martyrum conciliabula iiver- 
fis floribus, & arborum comis , vitiumejuc pampinit adumbrabat » Così 
chiamarono ^tpoRolica, ed ./ ipollolia le Chiefc edificate iu memoria 
de’SS.Apoftoli, Tropbetea in memoria de’Profeti. 

10. Furono anche le Chiefe dette Titoli: onde Jeggefi fcritto nel 
libro de'Pontefici, che EvariftoPapadivife in Roma a’Preti i Tito- 
li, cioè le cafe dedicate ai culto Divino, ove i Chriftiani fqlevan fa- 
re le facre adunanze: la qual cofa è accennata nella prima pillola di 
S. Pio Papa à Giulio Vefcovo di Vienna . Or quel che dicefi della 
divifionc de'Titoli, fatta da Evadilo , deeli intendere degl'iftituiti 
di frefeo, imperocché ficcome la Chriftiana Religione fi ampliava, 
cosi neccfiario fù crefcere i Titoli , come s’è anche fatto ne’ tempi 
vegnenti . Inquanto alla voce Titolo, vogliono alcuni , che tal no- 
minazione fìa fiata prefa dalle cofe fìfeati, perocché foleva il fifeo 
appropriarfi i belli, e confecrargli, come dicevano, al Principe [ /] 
con porvi il titolo, ch’era un velo colla imagine , ò col nome dell», 
Imperadorc.che S. Ambrogio chiama fg] Regia Cortinajma appref- 
fo a'Chriftiani il titolo, con che s’applicava qualche cofa al culto 
Divino, era la Croce; laonde Teodofio Imperadore con editto [/;] 
comandò, che’ Templi de’Gentilifolfero appropriati a’Chriftiani , 
collocato in eis veneranda Chrtfìiitut R/cligionis pgno . Talché quando 
alcuna cofa fi aifegnava al pubblico culto Chriftiano , dalla Croce, 
che vi fi poneva. Titolo fi dinominava. 

1 1. Altri vogliono ( che più mi piacerla Chiefa elTere Hata chia*s 

mata 
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inara Titolo; perciocché il Prete , il quale le fi dipucava, riceveva^ 
da ella il nome, e ’1 tirolo, chiamandoli Prete di quel luogo . H ciò 
chiaramente appare da quello, che dice Anafiafio, cioè, che Dama- 
lo dedicò due Balilichc, e che di cllè una fola ne erede in titolo. E 
quindi avveniva, che un Prece haveva una Chicfa in titolo, c Palerà.» 
in commenda, come membro della Chicfa principale, infinattaoto, 
cjie fi ordinalTe il Preccin tirolo dell'altra. Onde il Concilio Me- 
tenfe decretò: [/] Vnusquisquc Trcsbytcr unam folummodò habeat Ec- 
clepam, nifi forti antiquttùs babucrit cappellani, vel mar, bruni aliquoi 
adjaccns [ibi, quod non expedit [eparari . Cosi non tutte le Bafilichej 
erano erette in titolo; perciocché titoli erano alcune Chiefe parti- 
colari, le altre erano Bafilichc.overo Oratorii, fatti per maggior co- 
moditi dd popolo Chriftiano . Per la qual cofa panni il titolo ef- 
fere Io lidio, clic beneficio curaco, Conc.Turoncnf.j. can. 14. Oeri- 
tulo minori ad majoretti migrare nulli Tresbytero licitimi ftt ,fed in eo pcr- 
maneat,ad qurm ordmatus efl, E nel lib.y.cap.Caroli cap. 108. Tres- 
ùyteri, qui in titubi confecrantur , fecundion Canone s , antequam ordinai - 
tur, promiffionem ftabìlitatis lociiliius faciant. E nel lib.7. cap.178. fo- 
no {comunicati que’ che lafciano i loro titoli fenza conlcntimento 
del Vefcovo . S.Marcello Papa, come fi legge nella fua vita, divife 
tutta la Citràdi Romain ventiquattro Titoli , ne’ quali fiamnnni- 
ftraifcro i Sacramenti del battelimo à gl'infedeli convcrtiti, c quello 
della penitenza a’ChrifUa ni, che fono ho r^i, lc.t. kielÌ9 ritolari de' 
Signori Carditeli Preti . I Cardinali Diaconi non hanno titoli, ma 
Diaconie, così anche il Cardinale della Balilica de' Santi Apolidi , 
non hi titolo, ed anticamente neanche Phaveva il Cardinale di 
S.Maria in Traftevcre, 

1 2. Finalmente olferviamo co’Canonifti.che bene fpeflo le Chie- 
fe trovatili chiamate Altari, ficcomc nel c. queptum ì.q.3. e nel c. 
•perlatus extra de jurepatronatus, 8 cc. Perche da principio ufavaliun 
iolo Altare per ciafcuna Chicfa, fi ] come diremo i fuo luogo. 

Della origine, necefftà, ed utilità delle Chiefe . . 

CAP. II. 

* » S 

JIcorchk Imo fia in ogni luogo per cflenza, prcfenza.e po- 
tenza , ficcome la cagione negli effetti , che partecipano 
della boati di ella; c quantunque il culto di lui polla in ogni luogo 
frequentarli, come è chiaro nelle Sacre Scritture , in cui li hi , cho 

Giobbe 
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Cap.TI. Delia origine , &c. delie Chiese. 7 
Giobbe fece orazioni d Dio nello fterquilinio [a] , Mose in mezzo 
dei mare [b] , Ezechia nel letto [c] , Geremia nel fango [d] , Giona 
nel ventre della Balena [e] , Daniele nel lago de’Leoni [f], 1 tro 
fanciulli nella fornace [5] , IlLadron nella Croce [b] , Pietro, e^> 
Paolo nelle prigioni, ed altri altrove; e tutti furono da Dio clemen- 
tiflìmamente elaudici ; con tutto ciò lo ftelfo Idio volle, che vi forie- 
ro Templi al culto fuo dedicaci: onde fi legge nel Deuteronomio al 
cap. 1 6. Non poterti immolare Vbaje in qualibet urbium tuarum, qua: Do- 
mimi Deus daturus esl libi ; fed in loco , qutm elegerit Domimi Deus tuus, 
ut habitet nomen ejus ibi . E quello luogo eletto da Dio fù Gerofoli- 
ma, dove Salomone erelfe quel gran Tempio , che parve difegnato 
dalia maraviglia, architettato dallamaefià,fabbricatodalIaonni- 
potenza, abbellito dalla itelìa vaghezza . £ quivi Idio dava le ri- 
fpoffe,[f;] quivi l’Angelo apparve à Zaccaria [/] . E lo fteflò Tem- 
pio fù fovente frequentato da Chrifto.chc di quivi difcacciò i com- 
peratoti, e’ venditori, e che chiamollo Cafa di fuo Padre , ancorché 
fapcllc tutto il mondo elfcre cafa del Padre fuo . Dal comandamé- 
to adunque di Dio difeende l’origine de’Sacri Templi. 

a. Ed invero, quando tal comandamento non fi leggelfe,pur tut- 
tavia era neceffario, che vi follerò luoghi determinati, dove fi udiflè 
la parola di Dio, fi rice veliero i Sacramenti.fi fpargcllero le divote 
preghiere, fi ofièrillèro i facrificj . Che fe delle Città, e Cafiella ve- 
diamo enervi le officine a’pùbblici ufi deferrììTnate, come erano lc_> 
accennate Bafiliche dc’Gentili, e’ loro Portici per gli negozianti. 
Anzi che fc nelle Belle cafe vi fono le ftanze particolari, per ferbar- 
vi l'annona, per ripofarvi, ed altre per altri ufi determinati : molto 
maggiormente bifognava, che vi folfero luoghi pubblici , deftinati 
folamentc à converfare, c comunicare con Dio; li quali confeguen- 
temente per eflère ad ufi così fublimi determinati, facea meitiere 
c che fi confecraffero, e che fi tcnclfcro in grandilfima fiima, e vene- 
razione . Oltre à ciò, elfendoil facrificio, pubblico, e maffimo cul- 
to di Dio, da farli per mezzo di un pubblico Miniftro , a queft'ufi- 
ciò legitimamente deputato, bifognava , che anche in un pubblico 
luogo à ciò defiinato fi faceffc ; non eflendo (kcente , che un tanto 
mifierio fatto lì folfe dovunque havefie voluto il Sacerdote ; ma era 
dovevole un luogo à quèfio effetto confacrato , qual’è l'Altare ; c_» 
perche quello rimoto folfe da ogni cofa profana , vi fù aggiunto il 
Tempio, come cafa a Dio dedicata , a cui tutti nelle hore ftabilito 

ratinar 
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ratinar fi dovefìcro, principalmente per efser prefenti al facrificiò s 
ed in oltre perche più congruamence, e più Tantamente efercitafsero 
in elfo altre funzioni della Religione . £ ficcome fuori del Tempio 
di Gerufalem nó era lecito immolar le vittime nella legge vecchia» 
così nella Vangelica furono eletti dagli Apoftoli , e da’loro fucccf- 
fori luoghi determinati, fuori delli quali non é permeilo offerir fa- 
crificio, ficcome dichiarafi nel c. tabernaculum enim 2. c nel c. fieni 
non al» ari. deconfecr. difi.i, Concil.Meeenfecan.5. In lodi non confe- 
tratti, ideft in folariti,fìvè in cubiculis propter infimo ! , nel longiusiter, A 
quibusdam Tresbyteris facrificium offerebatur, quod omnimodts interdi - 
bum efl . E Tcodulfo a’Preti Aureliancnii cap.xi . Tvliffarum folcmni* 
nequaquam alibi, nifi in Ecclefìa celebrando funi , non in quibuslibet doni- 
bus, & vilibus lodi, j ed in loco, quem decerti Dominus, juxta illud, quod 
fcriptum efl :vide nc offerti bolocaufla tua in omni loco, quem videris ,fed 
In locum, quem elegerit Dominus, ut ponat nomen fuum ibi . Quindi è » 
che incorre nel peccato mortale quel Prete, che fuori del calò della 
neceflìtà celebra in luogo non facro ; ficcome pruova Barbofa dcjt 
fot, Epifc. alleg.i^.n.i. Anzi che i Preti, che celebrano fuori de’luo- 
ghi facri, fono puniti colla pena della fofpcnfione , c della feomu- 
nica. cap.nuUus 15. cap.fi quii jj. deconfecr. di fi. 1. E fe bene ogni fe- 
dele pup havere l’oratorio privato , non perciò è mai lecito ad al- 
cuno celebrarvi, ò farvi celebrar Me Ha , cap. micuique a 1 . de confecr. 

que’fcdcli, cfielrà gl' ir (fedéli fi trovano; onde nella primitiva Chie- 
lz, fervendo laperkeuzione dc'Gentili , fi celebrava Meda non folo 
nelle cafe private, ma nelle-grotte, neìlc catacombe ,c nelle carceri, 
ficcome accerta Dionifio Aleilandrino preilo Eufebio Iib.7. hift.do- 
ve nel cap.xx 1 1. così dice: Cinque ab omnibus fugaremur , nibilominus 
fune quoque feflos egimus dics . Quivis locus , in quo vanii xrumnas fin - 
gillatim pertulimus, ager, inquarn , folitudo, navti, flabulum, career finfiar 
Templi ad facros conventus peragendos, futi. 

5. E’ certo però, che infili dal tempo degli Aportoli vi furono le 
Chiefe . Riferifce Niceforo, [ m ] pcrtradizione di Evodio fucccifor 
di S.Pietro, edere fiata la prima Chiefa de’Chriftiani quella cafa_>» 
nella quale Chrifio iftituì l’incrucnro facrificio , cd in cui difeefe lo 
Spi rito lauto., perciocché quivi c fù confecrato Giacopo primo Vc- 
feovo di Gerufalem, e vi furono ordinati i primi fétte Diaconi. Che 
i convertiti al Chriftianefimo da'SS. Slmone, e Giuda ediricaliéro 
Chiefe, ratferifee Abdia Babilonefe ; Che Filippo, Bartolomeo, To- 
mafo, Matteo, ed Andrea ergclfcro Templi .dovunque predicarono, 

il 
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il lalciò fcritto Niceforo; [n] Che S.Marco dedicarti i S. Pietro an- 
cor vivente una Chiefa in Aleffandria, rafferma Anacleto , [o] rife- 
rito da Graziano can.facrofantta Ufi. zi. Che anche in Roma gli 
A portoli ftelfi dcdicaffero Chiefe, convertendo à queft’ufo le calo 
de’ricchi, come di Rudente Senatore, difccpolo di S.Pictro ( ch’è il 
titolo di Pallore) di Euprcpia matrona, c di altri , fi vede evidente- 
mente, perciocché Evarifto Papa, il quinto in ordine dopo S. Pie- 
tro, divife le Chiefe a'Preti . E preffo il Cardinal Bona [p] leggefi, 
•trovarfi in certi antichi libri quella rubrica : Calendit * 4 ugu(U , Ro- 
ma dedicatio prima Ecclcfia à Beato Tetro confinila, & conjccrata. Le 
rtcdelìmc parole dice ritrovarfi regirtratc in un'ancichiffimo Marti- 
rologio col nome di S.GiroIamo,dato in luce da Luca Dacherio.fa ! 

4. Quella verità e' confermata da'Padri antichi . Tertulliano nel 
libro de Virginibus vclandis lib.i 3. Certi virginitatem fnat» in Eccle - 
fta abfcondaiìt, quam extra Ectlefiam celant. Timent extraneoi , r tv tr can- 
tar & fratres, aut coqjlantcr audeant & in vicis virgines , ficnt attdent in 
Ecclcfiit , E nel cap.4. là dove tratta della Pudicizia, dice, che certi 
icellerati cran tenuti lontani, non modo limine, verumomni Eccle fia fe- 
llo . Ireneo [r], ed Origene [1] fan menzione ancor’cfiì di Altare • 
c di Chiefa . Cosi moltillimi altri , c finalmente Enfebio [r] fcrive* 
efferii promulgati gli editti dcglTmperadori intorno à diroccar le 
Chiefe dc’Chrirtiani, qual diroccamento fu fatto imperando Dio- 
cleziano; dunque prima ve n’cranoi'aiTzTà tempo di Filippo Celare r 
che fù cinquanta, e più anni prima di Diocleziano , cranvi le pub- 
bliche Chiefe, raccontando lo Hello Eufebio , [d] cheelfendo il fu- 
detto Filippo Chriltiano, e volendo nella vigilia della Pafqua en- 
trare in Chiefa , il Vcfcovo lo cacciò fuora per le fcellcratezzo . 
che commcflò havea, c non ve fammi fp , fe non fatta la penitenza^,; 
fc bene c dubbio fc ciò accadere in Roma fotto Fabiano Papa, giu- 
Ra il liaronio anno 246. òpurc in Antiochia fotco S.Babila, fecon- 
do lo Scrittore della Cronica Alclfandrina , ove fe ne rapporta Au- 
tore Leonzio Vcfcovo di Antiochia , c’I conferma S. Giovanni Gri- 
Voftomofjf] fenza mentovare ilnomedcirimpcradore. 

5. Delle nollrc antiche Chiefe fanno parimente menzione gli 

efteri, come Filone Ebreo nel libro della vira contemplativa , e Lu- 
ciano Gentile, cheviflè à tempo degli Aportoli , il quale così uuiu, 
ne deferivo, fc bene per irriiionc: Vtrtranfivimus ferrcatque portili , & 
ai ta liminai multis antan fnperatis fcalis , ni domina aurato fastigio infi- 
li gnem 
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gnem afeendimus, qualem Homerus Mcnelai fingit effe . Mqut ipje qui* 
dem omnia illa contemplabar y qua infularis ille adole/cens . Video ameni 
non Heltnam mcberclè,fed viros in ficicm inclinatosi pallejcentes. 

6 . Lampridio però nc parla più chiaramente, là dove dice, cho 
fiavendo i Chrifliani occupato micetto luogo , che era fiato del 
pubblico, per ergervi una Chiefa; ed opponendoli i venditori de' ci- 
bi cotti, detti Popinarii , Aleflandro Impcradore aggiudicò detto 
luogo a’Chriftiani.con quello referitto: Mcliùt eft, ut quomodocumque 
Ulte Deus colatur, quàm Topinariis detur. 

7. Or eflendo fiate tutte le antiche Chiefc prima di Collantino 
Il grande, diroccare (com’è detto) dall'empio Diocleziano, lenza-, 
reflarne à noi vefligio , per faperne la loro forma * (ìcconic lalciò 
fcricto il Cardinal Bona: [y] Qua fuerit Ecclefiarum forma ante Confta- 
tinum, incertum eft ; nam Eufebius , qui eas juffu Diocletutu folo aquatas 
fcripfit,carumform<mnon defcripfit : quella ccrchercm di raccorrei 
dalle teflimonianze degli antichi Padri, da’Concilj ,c dalla fioria-» 
Ecclefiaflica, il che faremo ne’feguenti Capitoli; aggiugnendo fol 
tanto al prefente non folo cfl'erc ncccfl'ario per Io comandamento di 
Dio, e per Io precetto della Chiefa, come fi è veduto , che vi fiano i 
fa cri Templi, e le confacrate Bafiliche ; ma eziandio ridondare ciò 
in grandiffima utilità noflra; perciocché in clic trovali prefente lo 
iteflo Signor Noflro Giesù Chriflo, vero Dio, c vero huomo , vera- 
mente, realmente, e foflanziahuentc nc^p^iffimoiacramento del- 
l'Eucariftia . in c/Te fi ricevono j Santiffimi Sacramenti illituiti dal 
medefimo Chriflo, onde vi fi perdonano i peccati, vi fi concedono t 
doni dello Spiritofanto, vi fono più meritorie le orazioni de’fedeli, 
che più facilmente impetrano ciocche vi chieggono . Quivi fi pre- 
dica il Santo Vangelo , s’infegna l’oflcrvanza de’ comandamenti di 
Dio, fi lodano le virtù, fi riprendono i vizj . Nella Chiefa l'anima-, 
fedele converfa con Dio, loda Dio, prega Dio, riceve beneficj da-» 
Dio . Nella Chiefa affiflono gli Angeli, c tutta la Curia Cclcflo > 
tficndovi Idio, che hi pronubo di darvi infino alla confmnmazione 
del mondo. 


Del Sito delie antiche Chic [e* 

CAP. III. 

5 Y3E11 bene intendere qual foffe il firo delle antiche Chiefe, fi de* 
JL confi derare il Tempio, come fé folle un corpo humano,il cui 

capo 
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capo fia la tribuna, ò il fantuario, le braccia le due «avi laterali , il 
corpo la nave di mezzo, i piedi la porta maggiore; quella fimiglià- 
za e di Durando; Oifpofith autem, dice egli , Ecclrfì a materialis , 
tnodum immani cerpons tener. cancfUus namque, fivè Iochs , ubi Altare 
e fi, caput rtprxf aitar, & Crux tx utraque parte bracbia, & mantts : reli-i 
qua pars ab occidente, quicqmd corpori [upereffe vide tur. £’ fiato nccef- 
lario premettere quella lìmilirudinc per più cofe, come fi vedrà ne* 
tegnenti capitoli; e principalmente per ritrovare la ragione dell'an- 
tico firode’facri Templi , perciocché ofeuramente parlati gli anti- 
chi Scrittori. 

i. S.Clcmente nelle Apoftoliche coftituzioni dice: fa] Ac pri- 
mum quidcmfit ceda ol/longa ad oricntem vtrfa . Sidouio Apollineo 
cosi cauta: [6] 

t/£des celfa nitet, nec in fnìflrum, 

Aut dextrum trabitur , [ed arce fronti t 
Ortum projpicit t^Equinodialem* 

Latino Pacato dice ancoragli: [cj Tempia atificcntwr fronte yerfut 
orientem . Ecco, che i celli addotti fembrano voler dire, che fiano fi- 
tuate le Chicle di faccia aH'oriéte,e la faccia della Chiefa tienlf cer- 
tamente la porta maggiore, però detta Facciata. E pure non è così, 
havendo havuto S. Paolino per irregolare una Chiefa , che havea la 
facciata aH'Oriente: [d] Vrofpc&ut otròBafil ma ( non ut nfitatior mot 
tfl) orientem fpeffat . Stefano Tornaccnfe [e] tenne ancor’ egli per 
fuor di regola la Chiefa di S.Benedetto in Parigi, dicendo; Eccltfut 
illius forma diffimilis eft, & difjidens ab aliis Ecclefìif , j patte SanSaarri 
refpicit oecidentem , ab introita orientem . Moggi però quefta Chiefa 
è accomodata in maniera , che ancor'ella nà il Santuàrio verfo 
oriente, e la porta verfo occidente . 

j. La fronte adunque, c la faccia della Chiefa preUo Sidonio, o 
Pacato non fono già quelle, che noi diciamo le facciate delle porte, 
nu quelle del Santuario; in maniera che le antiche Chicle erano fi- 
tuatc, come apnimr© fiì croci fi (lo Chrifio, cioè colle fpalle rivolto 
all'oriente; ficché il capo della Chiefa, cioè il Santuario i à leusnre, 
ia mano, ó nave diritta 4 fettentriooe, la linifira i mezzodì} i piedi, 
ò fia la porta maggiore à ponente; c ciò per più ragioni. 

4. prima, perche antico, ed inviolabile «folli dt’prlmitivi Chri-‘ 
ftiani, emanato da’SS. Apolidi, di orare verfo oriente , E cidper nó 
convenire co'Giudei, f f] li quali oravano in faccia airoccideuto , 
liccome dimofira il fico del Tempio lidio di Salomone, la cui porta • 

lì * . mag- 
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maggiore era rivolta i levaticeli che coffa evidentemente nell’otta» 
vo capo di Ezecchiello, il quale introdotto nel Tempio di Salomo- 
ne, vide quella abominazione , che quali venticinque huomini dorjx 
habentes cantra Tcmplum Domini, & facies ad orientem, & adorabant orf 
«rima Solis, cioè colle fpalle rivolte al Tempio , e colla faccia all'o- 
riente, adoravano il nafeente Sole . Or fc gli Ebrei per orare verta 
occidente havevano il Tempio colla porta verfo levante, ■coufeguen- 
tc mente i Cjiriftiani, che oravano verfo levante, havean le lor Chie- 
fe colle porte verfo ponente. 

5. E qui fi de* avvertire, che dicendoli degli Ebrei, che adorava- 
no verfo l’occidente, fi de* intendere in Gcrufalem , ov’era il Tem- 
pio ; ma gli altri ove che fi trovavano , ficcano orazione , rivolti 
verfo il Tépio medefimo, ficcome dimoftra la Divina Scrittura: [gj 
cd è certo, che’l fece Daniello, fh] 

6. Secondariamente, appare, il fito delle noftrc primitive Chiefe 
«fiere fiato col Santuario à levante, c colla porta all'occidente dalla 
fimilitudine del fito, che havevano i Templi de’Gentili, mentre che 
quefli adoravano ancor’ efii verfo levante , benché perfine tanto di- 
verta dal noftro, quanto è lontana la religione dalla l'upcrftizione. 

7. Il fito adunque de’fudctti Templi cosi è deferitto da Vitruvio 
Principe degli Architetti: [i] Signum, quei erit in cella collocatumjpc- 


enf cantèi: quoi Arai omnes Dtorum ncceflc effe videatur ad orientimi 
(pettate. 

8. Perche poi ufaflero i Chriftiani di orare verfo l’oriente , oltre 
alla prima addotta ragione , ed oltre all’lnfegnamento Apoftolico 
{ficcome afferma l'Autore prefiò Giuftino Martire , e S. Germana^ 
Patriarca Coffantinopolirano, che nella miftica Teoria lafciò fcrit- ' 
to: Orientem ter fusorare, traditum efì, ut reliqua,ab Apofìolis. ) S. Bafi- 
lio cosi dice: [k] Oriamo noi verfo levante, perche cerchiamo il Pa- 
radifo noftra patria, figurato nel rcrreftre giardino , che Idio pian- 
tò in Eden verfo l'oriente . S.Atanafio[/] arreca quefia ragiono * 
che è fecondo la S.Scrittura, perocché fi legge ne’Salmi: [m] Adora - 
bimus in loco, ubi fleterunt pedes ejus . E Zaccaria dice di Chrifim [n] 
Et flabunt pedes ejus in die tlla fupcr monterà olivarum, qui efì contro. leru~ 
falem ad orientem: fenza che egli chiama oriente il Signore ftefiò : or* 

, ' eden- 

* * . 
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alt ad vcfpcrtinam Cali regionem : ut hi , qui adierint Aram mmolantes , 

quoi erit in cete: & ita vota concipientcs contucantur adem, & oriens Ce~ 
lum: ipfaque (ìmulacra vidcantur exorientia contueri fuppticantes , & l'a - 
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efi'endo Idio chiamato nelle facre carte luce, c Creator della luce, d 
convenevole, che chi fà orazione lia rivolto à quella parte del Cic- 
lo, donde nafcc la luce. S.Giovanni Damafceno [0] dice ancor’egli: 
Pendendo il Signore in Croce guardava all’occidente , e perciò 
noi adoriamo in quella guifa, per mirarlo diligentemente : c, falen- 
do egli in Cielo, fi follevò in alto verlo levante , e si fù adorato da’ 
difcepoli , ficcome ancora c’ riverrà di nuovo nella maniera , che Io 
videro falirej e fecondo che il medefimo Signore dille : [p] ficut ful- 
gur exit ab oriente, & parte ufque in occidentemi ita erit & adventus jilii 
hominis . Quindi è, che affettando noi la fua venuta, facciamo ora- 
zione volti all’oriente: c ciò ùlituzione è degli Apolidi , quantun- 
que nelle facre lettere deferitta non foli'e . Fin qui il Damafccno. 

9. In oltre , perche l’oriente era tenuto come certa fonte di lu- 
ce, ed al contrario l'occidente per geroglifico di tenebre } quindi an- 
cora derivò nella Chicfa l’antica danza , che chi flava per ricevere 
il fanto lavacro, dovendo egli in prima rinunziare al diavolo, folle-» 
pollo verfo l'occidente, cd in tal fico pronunciali le parole del ri- 
nunciamento: e, dovendo pofeia confeflare Chrillo,ciò facefle (lan- 
dò inverfo l'oriente 1 il che affermano i Santi Dionigio Arcopagi- 
ta, [q] e Cirillo, [r] 

10. Amalario fpiegando, perche nel falmeggiare alcuni cauti 
fiano appellati verlì, cosi dice : [j] ab ipfa r eversone accipit idem can- 
tili nomai verfus . Eaiem enim reverfione, de qua admonemur per nerfum, 
exerccmus fiata corpons nofiri , quando audimus verfum , illicò vertimus 
nos ad orientem . E perche nelle Chicfe finiate col Santuario all’o- 
riente, l’Altare (come diremo à fuo luogo ) è ancor’egli di fpalla al 
levante, ficchc il Sacerdote vi celebra di faccia al Sol nafeente , per- 
ciò Amalario altrove, in cambio di dire, verfo all’oriente, dice, di 
faccia all’Altare: [t] In multit Ecclefiit in principio cantut , qui dicitur 
yerfus, vertitfe eborus ad ^Altare . Qual rito hoggi fi oflèrva collan- 
temente nel coro de'PP. Domenicani , rivoltandoli ne’vcrfi inverfo 
all'Altare. 

1 r. Tale adunque era il fico delle primitive Chiefe avari all’edic- 
to dell'empio Diocleziano, riferito daEufebio, [m] in cui fi coman- 
dò, che fi abbacchierò, c disfacefl'cro fino a’fondamcnti le Chiefe , e 
che fi divampallcro le fcritture dc’Chrilliani. 

1 2. Rifacendoli dipoi fotto il gran Collantino le Chiefe , non fi 
badò più che tanto al mentovato iito orientale, otturandoli con., 

ciò 
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ciò la bocca «'Gentili, che divulgavano , clfere i C.hriBiani adora» 
cori del Sole, ficcome riferifee Tertulliano : [*] dii piane bumamùs 
Salem Chnftianorum Danni cxi/limant , quod innotuent ad orienta partem 
facere not precattanem. Onde non c maraviglia , fc Eufebio [>] de- 
fcri vendo la Chiefa fondata da CoBantino nello Berto luogo della 
Refurrezionc del Signore, dice, che le tre porte di quella cran fitua- 
cc di faccia al Sol oafeente , E si le Chiefe di Latcrano , c del Vati- 
cano in Roma . Oltre alle calogne de'Genrili, vennero dopo i Ma- 
nichei, li quali freneticamente tennero, che Chriila Belio folle il So- 
le materiale, come fcrivc Tcodoreto, [ ^ ] ed altri . E certo , che lì 
adorarti da loro il Sole, n'è ceftimonio S.AgoBmo, [j] il quale an- 
che inoltra, che’ Manichei non dill'ero propriamente ilsolccUer 
ChriBo, ma ChriBo Bar nel Sole . A queBo lì aggiunfe clfere ezian- 
dio fotteutrata nafeofamenre fri alcuni fedeli qualche fupcrRizionc 
circa all’òrarc verfo l’oriente; onde S.Lconc Papa [b] con ogni pro- 
dezza vi pofe rimedio, acciocché più oltre non andarti , ammonen- 
do il popolo con (imiglianti parole: da cosi fatti ili truci (cioè de' 
PrifciHiantfti) deriva ancora quella impictadc , che certi vedendo 
da’iuoghi alti levarli il Sole, fcioccamcnrc l'adorano; la qual cofani 
alcuni ChriBiani Bimano sì rcligiofa , che innanzi , che giungano 
alla Baftlica di S.pietro, falirc le fcalc, lì rivolcano.c chiuànn al na- 
feente Sole, del che noi grandilfimo dolore portiamo, 

ij. Porgli accennati morivi adunque , t 4 m altri luoghi per fer- 
virc alia comodità del liro, fabbricarono dipoi le Chicle hor colla»# 
porta iuTcrfo occidente, hora inverfo l'oriente, con queBa ollcrvan- 
za però, che havendo la Chiefa la porta maggiore Ycrfo oriente , il 
Sacerdote, ch’^ mezzano fra Dio, e l'huomo , e che , raccolti i voti 
di torti-, gli rapprese nra airAlriflimo , celebrar dovcll'e il tremendo 
facrihcio colia faccia rivolta all’oriente , l’npplcndo egli folo à que- 
Bo fiero rito per tutto il popolo . Cosi afferma Durando ; Jc] Itu 
Ecclefits. oiiturn ab occidente babentihtu, Mi [firn celebrarti, in falutaiiono 
ad populum ft vtriit , quia qnos falutamus ficee ad faciem prxfentamus.er 
dettale ar attinti ft ad or iati evi convertii . In Ecclefiit vero olii a ab or tea • 
tt battenti bus, ut l\omx, nulla efì in falutatiane ntceffaria couvetftox facer- 
dot in illis cele brani femper ad populum (bit convcr/m . Quindi c , elio 
ne’iacri riti ogni Altare, in cut fi celebra colla faccia rivolta aJ po» 
] xiloidi chiama Altare inverfo all’oriente; e perciò (piega 4 G avan- 
to, [d] li de’ intendere quella rubrica eriaudio di ogn' Altare, in cui 
il celebrante bàia Croce, cd il popolo avanti 1 » faccia Aia, Sicché 
— - - - quan- 
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faujl.t.i+.c ir. ri. b de nativ.Jer.y. c /.5.C.2.M.57. d p.iau.^Mt.O. 


Cap.IV. Delia forma delle antiche Chiese. ij 
quantunque l’Altare ilia Tocco ciborio, ed in mezzo del Santuario, 
le la Chiefa hà la porta all’occidente , il Sacerdote dee celebrarvi 
colle (palle al popolo, e di faccia all'oriente , voltandoli folamence 
al popolo per lalutarlo ; ma fe la Chiefa hà la porca all’oriencc , il 
Sacerdote dee celebrarvi di faccia al popolo, per iftar cosi di faccia 
all’oriente , e faluteri gli alianti fenza voltarli. 

* 4 . Il gloriofo Cardinale Arcivefcovo S. Carlo , tenacilfimo 
deirancicaEcclefiafticadifcipliua, nella irruzione , che promulgò 
della fabbrica della Chiefa , [e] cosi ordina intorno al lìto : Suus 
igitur Cappella majoris, cosi chiama egli il Santuario , in capite Eccita 
fix loco eminenttori, è cu\us regione janua primaria fit, deligi debet . Ejus 
' fars pofterior ih orientem verfus retta fpettet,etiamfi à tergo illius domici- 
lia popoli fini , ( come farebbe avvenuto in Roma , fe la Bafilica di 
S. Pietro li fofie edificata al rovefeio di quello, che hoggi è) nec re- 
tò ad folflttialem,fed ad xqkinottialem orientem omninò vergai . Così il 
rapportato Sidonio, cosi Durando, [/] debet quoque fic fondati , ut 
caput rette' in/piciat verfus orientem , videlicet verfus ortum Solis aquino- 
ttialem, e la ragione fi è: ad denotandola, quod Ecclefia, qux interrii mi- 
litai, temperare fe debet pquanimiter in prof perii , & in adverfìs: & notL» 
versus folfiitialem, ut faciunt quidam . Seguita S.Carlo: Si vero pofitio 
bujusmodi effe nullo modo poteft, Epifcopi ludicio , fatultateque ab eo im- 
petrata, ad aliam partemilhus cxxdificatio retti poterif.tuncque id f alieni 
cure tur, ut ne ad Jeptentrionem, fed ad meridiem verfus, fi fieri potefi, plani \ \ 
fpettet . E conchiude : Vorrò adoccidcntem versus illa extruenda erit , 
ubi prò ritu Ecclefit à Sacerdote verfa ad populum facie Jilifix factum /#_» 
jt Ilari majori fieri folet . Qui ad occidentem verfus fi dee intendere il 
Santuario, non già la Porca, come chiaramente appare dalle ragio- 
ni fin'hora addotte , acciocché il Sacerdote in ogni conto celebri 
colla faccia rivolta all’oriente : ed in cafo che la Chiefa guardi à 
mezodì, fe il Santuario è di fpallaal mezodì , il Sacerdote de’ cele- 
brare colle fpalle al popolo; fe à mezzo dì c la porta, il Sacerdote*» 
de’ celebrare di faccia a gli alianti ; e ciò s’intcude dell’ Aitar mag- 
giore prccifamente . 

Della forma delle antiche Cbiefe- 

C A P. IV. 

i Hi da’Santi Apoftoli, li quali dallo Spiritofanto ifpirati, or- 
V_y dinaronole cofe Ecclefiaftiche, ifticuito folle • che le Chiefc 
in forma di nave fi edificafl'ero , rafferma S. Clemente , che ne dif- 

fe; 


€ l.i.r.io. f /,i.c.i,».8. 
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16 Antica Basii icògr afiA. 

fc; [<»] Ac prìmùm quidem fit teda oblonga ad orientem ver f ut, navi finti* 
hs; per lignificarne, che quanti lìamo nel mondo, tutti ci ritroviamo 
nel mare, foliro ad edere agitato, e perturbato da'venti , e che non.» 
può panarlo fenza naufragio , chi non è nella Chiefa ; perciocché.» 
quella tn alcuni feculi ita fiatar, come dille Ambrogio : [b] ut , pereunte 
mando, omnes, quos fujcipte, fervei ilUfos . Ldendo la Santa Chiefa^ 
imiverfale, anche nelle Divine Scritture, ad una nave fimboleggiata, 
hor agitata dalle procelle delle pcrfccuzioni , come nel tempo della 
gentilità: hor dagli Aquiloni delle calogne, come dagli Eretici : ed 
hora veleggiarne con venti profpcri , dilatandoli la Chriftiana Re- 
ligione, anche ne’ paefi non conofciuti . E perciò dicevolmente i 
nollri maggiori vollero, die nel materiale eziandio folle la Chiefa.» 
àguifa di nave. 

2. E *1 invero chi ben confiderà la forma delle antiche Chiefe , gli 
parerà di vedere una nave, la cui poppa è il Santuario , luogo più 
eminente degli altri, nell'intimo dei quale fedendo il Vefcovo.fcm- 
bra il Piloto: ed i Sacerdoti, che hd d’intorno, i marinai: la carena, 
c corfia c' quella, che noi chiamiamo Grembo della Chiefa , ove_> 
fono i fedeli viatori, che fembrano i pallàggieri,c la prora è la par-’ 
ce inferiore, detta nartece, di cui parleremo à fuo luogo ; tutto ciò 
egregiamente deferive S.Clcmenre nell’epiilola ad lacobum , doveL» 
compara la Chiefa ad una gran nave, cujus Dominus tpfe dì Deut pa- 
ter, guberuator Cbnjìut; proreta Vomiate* , nauta Vresbytcri , difpenfa- 
torcs Diaconi, n.iut elogi Catechiflx: epibats, ideft vefforet , rei qui rthun- 
tur, tata reliqua multitudo latcomm. 

3. Per edere in oltre la Chiefa in tutto fimigliante alla nave, de- 
ve edere diftinta da ogni altro edificio, c non haver nò cale, nò altra 
habitazionc attaccata; il che fu sì collantemente odcrvatonc’primi 
tempi, che altri chiamò Ifole le Chiefe . Onde i Santi Cirillo [c] , c 
Girolamo [<!] infegnano, che Iftia alle dedb a'noftri Templi Catto- 
lici, là dove didb: In infulis tnarisnomen Domini Dei ìjrael j il perche.» 
Durante gli appella ùnto n ntfiuptQoitt , tiuUis parictibut coutinux, 
veluti Injulte quxdam in mari, 

Hellt parti, ò membra delle auliche Chiefe . 

CAP. V. 

I L Tempio di Salomone, che conteneva nell'Arca la manna, altro 
non ni, ohe una figura delle noftre Chiefe , in cui la Divinifìima 

Euca- 


a tonfi, ytpofiol. I.z. r.57. b fer.xi.de mrabihb , c in comment. ad 
Ifaiamc.z 4. d m cund.Tfepib. c.qp. 
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Cap.V. Delie Mkn> ò memi; belli ant. ChIesé. 17 
Eocariftia era per confervarfi; e però ne' primi tempi fi ftudiaronò 
i Chriftiani d'imitar nelle parti , ò membra doHe Chiefe materiali 
quelle del Tempio fudcrto, come oficrva il Cardinal Baronio (4j . 
Quindi è, che ficcome quello haveva l'atrio, il portico, il labbro di 
bronzo, il Sanila, il Sanila Sanilorum, il Tabernacolo, ed altri luoghi 
accomodati a’varj ordini, ed uffici : cosi nelle Chiefe de'Chriftiani 
ufaronfi cofe fimiglianti; talché in un luogo {lederò i penitenti, o 
que' che non potevano comunicar co'fedeii, in un’altro il popolo, e 
quefto anche divifo, ftando in una parte i mafehi , in un'altra lo 
femmine ; c feparatamente da tutti i Sacerdoti , e da quelli il cele- 
brante . Tal forma veggiamo al prefente in quelle , che à tempo di 
Coilantino edificate , fon rimafie fenza molta variazione ; dello 
quali ben fi può credere, che fabbricate fodero à fìmigiianza dell c» 
antiche, già disfatte (come dianzi lì è detto) da Diocleziano. 

2. Di quelle nella ftefla Roma non ne hò veduto , che due fole, le 
quali fin’hoggi hanno molte membra intere , cioè quella di Sgo- 
mente Papa, e Martire, e l'altra de’SS.Nereo, ed Achilleo ; e perche 
di quella fù Cardinal titolare il non mai abballanza lodato Cefare 
Cardinal Baronio, acciocché ferbate folfero quelle venerande reli- 
quie dell'antichità Chriftiana, con una ifcrizione io marmo ammo- 
ni i pofteri,che niuno in avvenire immutale la forma di detta Chie- 
fa, ò ne movefTe una menoma pietra; per la qual cola fece.che i fuoi 
Confaccrdoti di S.Maria in Vallicella ne haved'ero eia cura, e ’1 mi- 
nili erio. 

3. Le parti adunque, ò mébra delle antiche Chiefe erano l'Atrio,’ 
l'Efedre, il Portico, il Vellibolo, la Nave , e quella divifa in Narte- 
ce, cd Ambone, i Portici laterali, ò fian navi minorila Solea.i can- 
celli, il Santuario, il Tabernacolo, i Palloforii, il coro Presbiterale, 
la T ribuna, in cui era la Cattedra Poutedcale, cd altre, che ad una 
ad una anderemo fpiegando. 

Delt Atrio» 


CAP. VI, 


. # 1 . 1 > 

i A Trio propriamente è il cortile , cioè' la prima parte dellAS 
J~\. cafa, che contiene in mezzo un’a/a à cielo apcrro , nella-, 
quale difeende tutta la pioggia raunata ne'tetti per le loro gron- 
daie . 

3. Anticamente ogni Chiela havea nella parte anteriore quefto 

. C - Atrio, , 


a axm. 57. k.ioj. 
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i8 Antica 6 asili co «a afta* 

Atrio» ò fia campo, circondato dalle pareti da ere bande* ed ogni 
parete havea il iuoportico, quali ere portici lì univano col quarto* 
che era nella facciata della Chiefa . Per lo primo de’tre lì entrava 
nell’Atrio > per lo quarto nel Tempio* di quello ne parlarono nel 
ctp. feguentc . Dell’Atrio fi menzione S. Carlo nelle Tue Illruzioni 
della fabbricadellaChiefa, [a] dicendo: jitrium pr eterea in fronte J it- 
er* adii prò art* rat ione, proque edifici! Ecclcfiaftici ftruSura fiet , intuì 
ab omm parte Torticibus cinaum , alioque decenti architefiur* opere or- 
natimi . Sotto quelli Portici dell’Atrio erano anticamente le fepol- 
ture» e nel mezo il cimitero* per cui lì entrava alla Chiefa;acciocchc 
i fedeli ed incitaci fodero alla pietà verfo i loro defunti > e percho 
ha veliero di continuo innanzi agli occhila ricordanza della morte. 

3. Egli c vero però » che non da principio i Chriftiani hebbero 
quelli Atrii per fepolture, ma fepellivano i defunti fecondo le leggi 
d politiche, o civili, tanto de’Giudei, quanto de’Gencili , fra’quali 
vivevano, alle cui leggi eran tenuti ubbidire. A quelle leggi dico* 
che erano fecondo la ragione; perciocché' fe bene tra’barbari vide- 
ro i Chriftiani * non per quello nel barbaro modo di fepellire i de- 
funti gl imitarono . Perciocché Barbari vi furono, li quali ò cfpo- 
nevano i cadaveri ad edere divorati dagli animali, ò gli raccoman- 
davano ad alcuno dc’qu^tro elementi , cioè ò Appendendogli in_* 
aria, ò immergendoli nelle acque , ò bruci andogli , ò fottcrrando- 

{ 'lì . Alcuni-POpoU dnft’Afia, deeti-E«èdonI,chiamati a’funeraii de* 
or* congiunti» i cadaveri di quelli lì mangiavano , dimando cofa 
più onefta, e convenevole, che devorati fodero dagli huomini, anzi 
che da’ vermini, come Jafciarono fcritto Erodoto [b], e Strabone [cj; 
lo ftedo narrano altri de’Sidonii, e de’Pontici . I Barcei, gente del- 
l’Efperia , dimando gli Avvoltoi uccelli facri , à quelli lafciavan_* 
mangiare gli humam cadaveri, al dir di Eliano [d] . Gli Etiopi get- 
tavano à fiume i cadaveri de’loro defunti, e n’è teftimonio Diodoro 
Siciliano [e] . Gli Sciti gli fofpendevano i gli arbori , perche l'aria 

S ii didolveiiè, e lo fcrive S.Girolamo [f J . Altri, che più civili fi cre- 
ettero, ufarono incenerire i cadaveri colle fiamme , e ferbarne lc_> 
ceneri, liccome i Romani, ed i Greci , ed à loro imitazione i Galli • 
td i Germani, come lafciarouo fcritto Cefare, Tacito , Sidonio , ed 
fOvid io ne cantò . 

pia membra dolentes 

Condanni , atqt te arfit funus [plendentibus armis. 

4. 1 Chriftiani adunque, fe bene fra'Barbari videro, non folo que- 

• Ile 


a Ì1&.1.C.3. b lib. 4. c ltb.il. d lib.i.bijt.animal.s.z ». C lih.J.c. 1* 
f iib.z, cantra Joviti. 




Cap.VI. D sit* Atrio. 19 

fte leggi non efeguirono, perche irragionevoli ; ma fi (ludiarono di 
abolirle, ricevendo, e commendando quella maniera più humana, e 
più antica, à più nazioni accetta , e con più fanti riti celebrata di 
fottcrrare i cadaveri, eden do più conforme alla natura, ette eficndo 
noi terra in rerra ritorniamo, ficcome di cefi nella Genefi al caj>« }• 
e’1 repplica l’Ecclefiafte:[eJ ^evertatur pulvts m terram Immondi trai, 
& fpirttns redeat ad emù , fai dedit lUum , Che COSÌ ià /piegato dal 
Poeta Prudenzio r/"J 

Spiritus fìmul &■ caro viviti 
Uefciffa [ed ifla feorfum ' 

Tropriot revoca tur in art nr. 

Tetit h alitus albera fcrvtnt g • 

Humus excipit arida corpus. 

Io fteflb cantò Lucrezio nel fuo a. libro. 

Ceda item reti ò de terra, qvod fitti Otiti 
In ferrasi & quod miftum efì ex dtberis tris 
Jd rursum cali relatum tempia rcceptant. 

5 . Le leggi civili, alle quali i primitivi Chriftiani circa alla ma- 
niera di fepdlire, foggi acquerò, furono quelle delle xi t. Tavolo» 
colle quali fù proibito l'ufo antico, checufcuno fepelliva i fuoi de- 
funti nella fua cafa (come da Cicerone raccoglie S. Ifidoro [g] , o 
d’onde vuol Servio e fiere originato il culto deXari in ogni cafa-» ) 
comandando , che nè fi fepelIilTero , né fi bruciaflero cadaltri nel 
contenuto dentro le mura della città . Hominem mortuum m urbe nè 
fepelito, nevi urito . Al che fi affi il cello nella L 1 a. C.de relig. 1.6. C. de 
fepulcbro violato , in Theodof. Celio Rodigino [b],per tcflimonianz* 
di Ulpiano, dice, che Adriano Imperadore impolc la pena di qua- 
ranta feudi d'oro àque'chehavefferofartofcpolture nella città, e 
la medefima pena, da pagarli al fifeo , eftefe a’ Magifirari , cho 
ciò permefiò ha veliero, e comandò, che il luogo di tal fepoltura-» 
pubblicaro foffe , trasferitone il cadavero . Qual pena fù ezian- 
dio Uefa per Coflantinopoli da Teodofio in 1.6. C. Theodof. de fepul - 
ebro violato . £ ciò S. Veda/lo. al riferir del Surio , fovente repphea- 
va a'fuoi fudditi, vietando, che’ cadaveri in città non fi fepellxfiero. 
dicendo, effer la città habitazione de'vivi , non de’morti ; Furono 
tali leggi promulgate, perche il fetore de’cadaveri cflèr poteva no- 
civo a'viventi; ò pure, fe gl’incinerivano, era fpeffo avvenuto, che’^ 
rogo funerale havea attaccato fuoco alla cirtà. 

6. Da quelle leggi nondimeno erano efenti glTmperadori , lo 

C 2 Ve- 
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Vedali , que’ ch’erano benemeriti della Repubblica , e gli huomini 
illultri . Che à Pubblicola conceduta folle fepoltura in Città , il ri- 
fenice Dionilìo Alicarnaffeo [»] . Che le Vedali haveflèro quello 
privilegio , l’atteda Servio [ . Di Tra/ano cosi fcrive Eufcbio 

Celare [/] : Trajanus morbo in Sclinunte penit , fivé ut alibi fcriptum. * 
reperimus , apud Seteuciam Ifaurite, profluvio ventris cxtm&us efl , anno 
ttatis 63. rncnje 9 . die 4 . Offa ejusin urnam awream collocata , <£• in foro 
fub columna pofìta ; folusque omnium intra urbem fepultus efl. 

7. Or benché fuori di città fepellivanli i cadaveri, nonerauo pe- 
rò i luoghi fcpolcrali molto lungi dalle muraglia delle (Ielle città : 
ficcomc di Roma dille Cicerone ; [m] Efl ad portas Agraganias magno 
frcqurntia fepulcbrorum • 

g. De’quatrro antichi cimiteri fuori le mura di Napoli , e però 
detti extra mania habbiam diffufamente dil'corfo nella noftra Guida * 
de'foreflieri per Napoli, Rampata del 168 5. hi. 3.C.4. 

9. Intorno a’fepolcri de’Romani fi de’avvertire , che altri erano 
comuni, altri particolari . I comuni in Roma erano fuori la porta.* 
Efquilina, là dove Tuttcoli dicevano, come notarono Varrone, fello, 
cd Orazio. Così anche gli Ebrei hebbero i fepolcri comuni alla_» 
plebe, cd a’pellegrini , ficcome habbiamo dalle facre Scritture [»] .• 
De’lepolcriparti colar i altri erano familiari, altri ereditari: onde.» 
neglieDÌcafli veggonfi quelle lettere fcolpite. 

H. M. # 1 . S. cioè: Hoc TAonumenfum HxreJcs Seguitar. 

H. M. H. N. S. Noe Monumentum llxrcdcs Non Segui tur. 

H. M. H.E. N.S. Hoc Trìonumemum Haredes Exteros Non Seguitar. 

10. Fra’fepolcri familiari , ed ereditari era quella diffèrenzaJ $ 
che i familiari frettavano à tutti que’ della tnedeiìma famiglia, ò fia 
«afato, ò fuccellori, ancorché non fodero eredi : fra’quali per beni- 
gnità fi annoveravano anche i liberti . Gli ereditari fpettavano fo- 
lameute a’lìgliuoli dell'uno , e dell'altro fedo , cd agli eredi , tanto 
per teftamenco, quanto ab mediato. 

11. I fepolcri comuni hebbero divedi nomi . Chiamaronfi Sepul - 
ebrei a voce larina,c m\vxvty,ov,Totyandrton, voce greca, quali plurimo* 
tu bommum fepultura-,n 011 già quali pollutum antrìi , come vuole Giulio 
lavoro, [oj per imperizia della lingua greca . Da'Chriftiani furo- 
no appellaci Cametcria, voce greca uoi/Ames», non fecondo la goffa 
etimologia à cimis. Se (ierion, rei quia ibi funt cimices ; fpropolìti, in_» 
cui danno gl’ignoranti della greca favella; ma da uoiptx* ,feù noi- 

dormio.Kti ** foptrt, dormire , onde Cimitino è detto quel 

famofo 


i lib. 5. k lib.i.Aeneid. 1 inCbron. m Tufc.g. 5. n lerem.cap. 2. & 
tap.ió. 4-f^eg. f.»3, Mattb.c ,27, 9 de prife.funej.mrx 
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famofo Santuario pretto Nola , ove «numerabili corpi de’SS. Mar- 
tiri nel Signore ripofano. Tanto aduuque vai C imitano , quanto 
JXtrmtom, perciocché credendo fermamente noi Chriftiani la re- 
furrezione della carne» non morti.ma dormienti i noftri defunti ap- 
pelliamo, ficcome chiamolli l' Apoflolo, dicendo: [/>] de Ut , qui ab - 
dormierunt : (piega S.Girolamo : ideò dormiente s appetlari, quia ccrtum 
efl eos refurrtfturos, aggiugne S.Agoftino: [<y] propter fkturam re fune - 
fìioncm, velut evigilationem . Diceaniì parimente in Roma Catatum - 
bit , e Catacumb * , voci greche, la prima dalla propolìzione >§, prò - 
pè, e , loeus concavo* fub terra , ufata dopo da alcuni Latini, 

che la dittero tomba . La feconda **£>cwp#>j ,che lignifica lo Hello. 
Altri chiamarono detti luoghi arenaria, Cryptre, idre* . Voci, che li 
trovano predo gliEcclelìaftici Scrittori . 

1 2. Quelli luoghi nel tempo delle perfecuzioni fcrvirono a’Chri- 
ftiani per Chiefe . In sì fatti penetrali della terra gettate furono lo 
fondamenta della Chriftiana pietà, quivi i Vclcovi e ratinavano i Si- 
nodi, e cantavano i Salmi, ed amminifiravano iSacramenti, corno 
feri d'ero S.Clemente [rj, e S.Atanagio nella fua Apologia . 

i }. Effendoli dipoi permeilo, che i defunti entro la città fi fepel- 
litt'ero, li metterò in ufp gli Atrii avanti le Chiefe , c fono i portici 
eranvi le fepolcure particolari, ncll’aja di qua , e di là dal palleggio 
alla Chiefa le fepoirurc comuni nella terra, dai Velcovo benedetta-*. 
Ma in Chiefa non era leciro fepeUirvi alcuno, eccetto che ì corpi di 
coloro, che meritavano il pubblico culto de'fedeli, e precifamento 
i Santi Martiri Sozomeno [j] aggiugne, che oltre à quelli i Vefco- 
vi folamentc folevano fepellirlì dentro le Chiefe . 

14. Perciocché i SS.Padri, ed i Sacri Concili proibirono, che al- 
tri, che gli accennati, Spelliti fodero ne’facri Templi . In Italia Pe- 
lagio II. anno s8c. così decretò : Itera plocuit , ut coi por a dtfunSorum 
trullo modo intra Bafilicam (epe [untar j (ed fi ncccfje eft, jforis circa mortai > 
Baftlicx . In Ifpagna fù determinato il medefimo dal Concilio Bra- 
carcnfe 1. carni 8. colle flette parole .In Germania dccretoffi lo làef- 
fonel Concilio Triburienfe , ed al can, 16. parlando de’cimiter ; , 
vuole, che non fi venda la terra per feptllirvi i defunti: é riferito da 
Grazianoe. in Ecclefiajbco 1 3. q.z. Nella Gallia medefimamente nel 
Concilio Varenfe, rapportato dallotflettò Graziano nelc. prxctpien - 
dum 1 3. q.i. fi (labili: Trobtbendum e fi etiam , feconditi» majorum infa- 
tua .ut in Ecclefia nullatenàs Jepeliantor, fed in Atrio, aot in portico, aut 
in exedris Ecclefia : intra Ecclefiam vero, aot propé Altare , ubi corpus , 
& f angois Domini conficitur, nullatenus fcpcltantur . Vedi in oltre I. a. 
; - - ... . . . , Cale 

P iati Tbcjf aloni (cn.q, q ep.izì, r Confi. ApMb. ò.t.zp. s La. f. ult> 
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C.de facrof.Eeclef. Cosi Teoduifo a'Prcei Aureli a» enfi: fobie 

regioni bus in Ecclefia feptliendorum murtuorum ufui /fot, ut plerumque lu- 
ca divino cult» manopola, & ad offerendo* Deoboftia* pr aparata, carne- 
ter ia, fi v è polyandria faSa fine ; nodi vofomus , ut ab bac re deinceps al fo 
ftineatur, ut muto ut Ecclepa fepehatur, 

i $. Quindi è, che i gran principiar ifpecia! privilegio, fi fepel- 
livano nella foglia, ò ncU'ingreflò delia Chiefa ( cioè in quei luogo» 
detto Veftìbolo , di cui ragioneremo nel fuo ordine ) fìccomc del 
gran Coftancino lafciò fcrittoS.Gio vanni Grifoftomo : [rj Confìa», 
tius Auguftu* Conftantinum magnani ingenti bonore fé affcBurum exijti • 
tnavit, fi in vefiibuhs collocarci Vifcatoris. 

1 6. Una certa piu Matrona fupplicò à S.Pao!ino Vefcovo di No- 
la, le permetcefi'e di poter fepeliire il fuo figli uo! defunto nella Bafi- 
lica di S.Felice Confeflore . Il Santo ne dimandò il parere i S. Ago- 
Bino, e quelli così gii referifle : Quod veri quòque apud memoriamo 
Uartyrum fepeliturjrot tantum mibi vtdetut prodeffe de fondo, ut commen- 
dati! eum etiam Martyrum patrocinio, affeBu* prò ilio fuppltcationis augetfb 
tur, riferito in c.non ffitmemu* i j. q. a. 

17. Dipoi havendo le leggi Ecclefiaftiche eccettuato dalle fuder- 
te proibizioni molte perfonc , concedendo , che poreflèro fepellirli 
in Chiefa, ficcome nel Concilio Moguntino 1. can. ] z\ Nulla* mor- 
tuus intra Ecclefiam fepehatur, nifi Epifcopi, aut Abbate*, aut digniVres - 
byteri, & fidile* laici . Qual digiti così è fpieearo -dW Concilio Tri- 
bù nenie can. a?. Nifi forti tati* fit ptrfòna )*ftibomini*,qui per vitf me- 
ritum talem vivendo , fuo corport defunffo , locum acqui fivit : è avvenu- 
to, che quello, che da principio fiì conceduto per cagione di digni- 
tà, e di virtù a'pocbi, di mano in mano fiali rilavato in manierai , 
che ruttili fepellifcano in Chiefa; anzi che vi habbiano i fepolcri 
della propria famiglia; licche nelle fante viiire non lì fi poco , le li 
fofpendouo le fepolture fabbricate fin fotto gli Altari , vietate dal 
can,ptebibendum fovraccennato , e da’decreti generali della S. Con- 
gregazione de' Vcfcovi . Onde i Vifitatori , e precifamente i Vefco- 
vi debbono attentamente confiderà», e mettere in elocuzione la_» 
iftruzione [r] di S.Carlo à quello propolito de'cimiteri , e delle fe- 
polrure , che per elfere un compendio di quanto hò detto , e li può 
dire in quella materia, anderò foggiugoendo. 

- 18. E per prima apporta la ragione , perche più non fi ufino I ci- 
miteri avanti la porta maggiore della Chiefa , e nel fuo Atrio , di- 
cendo: Se bene que' cimiteri , che ufavanli innanzi la fronte dellau* 

* Chie- 


t homi. 2 6. in z.Cortntb. u ltb.de cur. prò mort.geren, x luftr.fahr . 
EccUtb.i. c.zy. - ' 


Cap. VI. Db il’ Atrio. • •$ 

Chiefa, ó nell* Atrio furono così ìfticuiti , ò per incitamento della.» 
carici verfo i defunti fedeli » ò perche i Chritfiani haveflcro di con* 
tinuo avanci i gli occhila memoria della morte; pur cuccavia non»» 
potendo non ellérvi la ftrada per andare alla Chiefa > e dalla Chiefa 
ufcire hor qui» hor li; quindi avviene»che cosi facci cimiteri vengo* 
no i ftar patenti ò i gii animali, ò alle fervidi , overo a' pafleggia- 
menci, a'congrdfi.c ad altre azzioni degli huomini,indegne di quel 
facro luogo; oltre à che occorrendo rovente, che fìan violaci per al* 
tre cofe, che cotidianamence i gii huomini accadono , egli è efpc- 
dientc.che (potendoli i cimiteri fare da altro lato della Chiefa)non 
fi debbano permettere rincontro alla facciata, negli Atrii, e ne 'por- 
tici della medelima. 

19. E perche nel primo Concilio Provinciale Milanefe del 1 $5$. 
focto Pio IV. Sommo Pontefice nel titolo de fepulturis , egli il S. Ar* 
civefcovo ammonifce i Tuoi Vefcovi fufFraganei » che fi ìludiino di 
dimettere in piè la coftumanza, in molti luoghi tralafciaca, di fepel* 
Urei defunti ne'cimiterj: Moncmus vero Epijcopos , ut rnorem multi s lo- 
fi t intermijfum mortuos in emme ceriti fepeltendi. rtfUtuendum curate ; e lo 
ftcflòrepplica nel fovracitato luogo delle Iftruzioni , con quelle pa* 
role: de camcteriit, in quibns mortuos j epeltendi mora n antiquata » tanto- 
peri i patrtbus comprobatum, in ufum, ex decreto Conditi \ Provinciali per 
Epifcopos noftrn P rovine tu, ubi pottft, reftuui cuptmus ; perciò egli RO 
dà le Irruzioni in quella maniera. 

I. Sia il lito dei Cimitero dalla parte fcttentrionalc della Chiefa» 
overo da quel lato, in cui non (ìa ne' il paifaggio alle cafc chericali, 
nè il profpetto delle loro finellrc, ne il condotto delle immondizie » 
nè altre fimiglianti fervicù . 

II. Debbono poi elfere i Cimiteri ampj,e fpaziofi à proporzione» 
e della Chiefa. cui fono vicini, e della moltitudine degli huomini, à 

J juclla Chiefa attenenti . La forma può edere ò lunga , ò quadrata » 
econdo la comodità del fico, e’1 giudicio dell'Architetto. 

III. Non debbono edere i cimiteri fenza muro; ma d’ognincomo 
circondati dalle pareti ,le quali debbono edere alte da terra fette.» 
cubiti in circa; ma dove per la povertà del luogo non pofiòno così 
alte fabbricarli, fiano le pareti almeno di tanta altezza, che gli ani- 
mali non le pofiano oltrepallàrc . Perhumili adunque, che fiano* 
debbono edere alte almeno tre cubiti . Dove poi fodero rupi inac- 
celfibili, sù le quali fi trovadèro i cimiter; , dalla parte della rupo 
altro muro non fi richiede , ballando eda per muro . Dette pareti 
però debbono edere dalla parte di fuori decentemente intoni cati » 
ed imbiancati. 

IV. Ma ne’luoghi più infigni , farà decente , che i cimiteri fiano 

dalla 
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dalla parte interiore attorniati deportici , e quefti adornati cótu 
dipinture di facreftorie. In quefti portici lìano le fepolture fri ft 
ugualmente diftince, ed à fimmetria . Dove quefti portici non fono, 
fiati le fteflè pareti almeno adorne in certi luoghi di qualche facra 
dipintura. 

V. Nel mezzo del cimitero fia eretta vna colonna ò di marmo , ò 
d*altra pietra intera, ò fatta di mattoni, con fopra una Croce ò di 
ottone, ò di marmo, ò di pietra , e fia coverta con qualche decente 
covertura, ò pure fi faccia un’alta Croce di legno . 

VI. Siaviinoltre una picciola cappella , dove fi può ,fituara_» 
verfo oriente, (cioè colla porta all’occidente) dove fi pofla alle vol- 
te orare per gli defunti. E quivi fiavi il vafo dcll’acqua-ianta , coi 
fuo afperforio} quello però non viftia appefo; ma fia amovibile» » 
per potere con elfo afpcrgere. 

20. E perche ( ficcòme dice il medefimo S. Carlo , nel principio 
dell’acceunato capitolo) è ftato determinato co'canoni , che i Ve- 
fcovi.i Preti, e gli altri huomini Ecclefiaftici repelliti foflèro dentro 
la Chiefa» quindi e', che intorno à ciò fi richiede eziandio la fua_> 
Iftruzione. 

I. E per prima il luogo della fepoltura Vefcovilc nella Cattedra- 
le Bafilica, può elfere innanzi le porte, ò fia l’ingrcHo del coro . E 
fe quivi non foffe per avventura luogo decente , fc nc fceiga un’al- 
tro, che più conveniente fia al religioso, e venerabile nome , ed alla 
dignità Velcovile; ma fi avverta, che quello luogo non fia nè il co- 
ro, nè la cappella maggiore; ma oltre a’confini dell’uno , e dell’al- 
tra in altra parte della Chiefa, che fia la più decente , e la più infì- 
gne . Nella lapida fepolcrale fi potrà fcolpirc ( ma che la fcoitura_« 
fia uguale af fuolo della Chiefa ) la Mitra , ed il Eacolo paftoralo 
fidamente con quelle letterct Sepulchrum Episcoporum N. [yj 

II. Oltre à quella fianvi due fepolture canonicali, fituate al de- 
liro lato del fepolcro Vefcovile; l’una però diftante dall'altra , nelle 
quali fi fcpelliranno le Dignità, ed i Canonici feparatamente . Dal 
finiftrolato della fepoltura de'Vcfcovi fianvi altri due fcpolcri.nel- 
li quali faranno repelliti i Sacerdoti, i Cherici, cd altri Ecclefiaftici 
Miniftri della Bafilica Cattedrale. 

III. Nelle Cjiiefe Collegiate faranno anche tre fepolture innanzi 
al coro, Overo in altro luogo più degno, ma non nel coro , nè meno 
nella cappella maggiore, ò in altra cappella . Nel fepolcro di mez- 
zo faran fepolti i Propolli, e gli Arcipreti, ò i Rettori di qualunque 
nome fi chiamino, e non altri . In quello di man diritta i Canoni- 

! ci, <• 


y t.Vf ovine. Mcdiol.v. titulo, qux ad div.ojf. pernii. 
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Cap. VI. Dsìli’ Atrio. *5 

ci, ne! terzo gli altri Sacerdoti, Chcrici, e Miniftri Ecclefiàflici del- 
ie dette Collegiate . 

IV. Nelle Chiefe Parrocchiali fiano due fepolcri nel luogo fo- 
' vracennato, uno proprio de’Parrochi, ò de'Rettori delle medefime: 
l’altro de’Cherici Parrocchiali . 

V. Dove non è luogo per le fepolture comuni ne' nell’Atrio , nè 
nel Portico, nè meno nelle Efedre; à tal fine li facciano quattro fc- 
polture almeno, nell’interiore ingrelfo della C-hiefa . Altre fepoltu- 
ra'proprie de’laici nó fi debbono permettere in Chiefa,fcnza ef] ref- 
fa licenza del Vefcovo . E le quelli ciò concederà, fi avverta . cht_* 
non fi facciano prelfo gli altari, come fii decretato nel Concilio Va- 
renfe; fe pure non faranno tanto dittanti , che la lor bocca fia lungi 
dallo fcabello, ò bradella dell’Altare , almeno tre cubiti . Ed onni- 
namente non fi facciano fepolcri dentro i confini del coro, e della-» 
cappella maggiore, e nè meno entro i cancelli delle cappelle minori. 

VI. Tutti i fepolcri fian fatti à volta , e le lor bocche non fiauo 

più alce del Aiolo della Chiefa; ma uguali al medefimo . Ed eflèn- 
do i fepoicrifituatine'lati della nave della Chiefa, Iliano l’uno rin- 
contro all’altro. * 

a 1 . Ogni fepoltura habbia due lapide , acciocché il fetore nonj 
dia fuori; una più rozza, e l'altra pulita, e di foda pietra : quella al 
piano della Chiefa, l’altra più fono , ma per maniera, che fia qual- . 

che fpazio fra l’una, e l'altra . La lapida fuperiore habbia dentro di 
fe incavato un’anello di ferro, fi che non foprawanzi al Aiolo della 
Chiefa. ' 

2t. Sopra la detta lapida non viAa fcolpita né Croce, nè altra-» 
facra imagine; acciocché non Aafporcara ò dal fango, odagli fpu- 
ti, overo non venga adeflère calpefiata . Non vi fi faccia ornamen- 
to di fcoltura, incifione di lettere, overo ifcrizione alcuna, che fo- 
pravanzi al Aiolo della Chiefa: anzi né meno cofecali, ancorcho 
non fopravanzanti, fenz’approvamento del Vefcovo. 

2 3 . Per conchiufione di quello capitolo.aggiugnerò qui tre ifcri* 
zioni, dame dettate in Ccfcna. Per un cimitero 

Die xxix. Menfts siprilit strino MùCLXXXIV. 

Vt obdormitnttum in Chrifìo Qdclium 
Fclicitèr offa qutefeant, 

Cubiculum hoc dormitorium , < 

Q»od Rggibus ipfis , poli V alalia, 

Rfliquum eff, 

Solemniter benedixit 

fr.Vincentius Maria Vrfinus Ramatila Ordina Trsdicatorum strebiepifeo- 
pus Sipontinus T il. S.Xyfii S.R^E. "Pr csb. Cardi naia, Epifiopus Caftnas . 

D , Per 
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Perla fepoltura de'Vefcovi. 

Hoc, quod cernii, Viator 
Cajen a Tonti ficum 
Toflrcmum e fi Epifcopium, 

Ora 

Vt in extremo judicio 
Tafloribus ipfis 
Locus intcr oves prxfictur . j , Dtfce mori . 

Delle Efedre, 

CAP. VII. 

I Tessendosi fatta menzione delle Efedre nel citato c. pracipien- 

JUj dum ij.q.i. con quelle parole: Trohibendum efl etiam , fecun- 
dum ma) or am militata, ut in Ecclefia nullatenùs fepeliantur\ [ed in zittio, 
aat in Tonica, aat in exedris Ecclefia : ci teniamo obbligati à fpie- i 
game la lignificazione . Efedre propriamente chiamavanfi da'no- 
ìlri maggiori que’luoghi ue’Portici, ch’eran patenti , ed efpolli al 
Sole, clic più fedie havevauo, ove i Filofofi, i Rettorici , e que’ che 
fi dilettavano degli lludj, potevano difputar fedenti, come dimo- 
ilra Vitruvio nel quinto libro dell'Arcl-iiccrtura , dicendo : Conih- 
tuantur in tribus porticibus Exedrx [paciofx . E furono dette Efedro 
dalla frequenza delle fedie, c dalla comodità del federvi , havendo 
fomiglianti luoghi d’ogn’intornole lor fedie . Ne'chiollri de’Reli- 
gioiì, che fono quattro portici uniti , può dirli Efedre quel luogo 
colle fedie intorno, ch'elfi chiamano capitolo, ficcome è di parere 
Budeo: [d] Exedrt c bodié non inepti dici pofiunt loca illa in Monacborum 
pcriflyhis , qua illi barbari capitala vocant . Periftilia fono i luoghi 
chiuli da più colonne, e che d’ogn’intorno hanno portici , che in la- 
tino fi potrebbero dire circamcolamnia,e che volgarmente noi dicia- 
mo chiollri. 

a. L'erudito CabalTuzio [A] dice, che per Efedre qui s’intendono 
i chiollri, dovendoli forfè pigliar la parte per lò tuttoj ficcheil fen- 
timcnto del canone lia: in Atrio , cioè ne’tre portici rincontro , ed 
a’iati della facciata della Chiefa; in Tonica, nel portico, sù la fron- 
te ftefl'a della Chiefa, che fà il quarto portico dell’atrio , aut in Exe- 
dris, overo ne’chiollri allato alla Chiefa , come erano quelli dello 
Canoniche nelle Cattedrali, de’Callegi nelle Collegiate , quando i 

Che- 

a in annot.inTand. a Not.Concil. c. 57. 2,cditionis. 
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Per la fepoltura de’Canonici. 

Cafent Canonicorum 
Hoc , Vialor , 

Tertiam,& noviffirham efl hofpitiu. 
Si Canon Regala efl, 

Vt beni feias vivere 


Cap.VII. Delie Esedre. Cap.VIII.Dei Portico. 17 
Oberici vivevano in comune , de i quali molti ancora fc ne veggo- 
no ; ccome hoggi fono i chioftri de'Monaci, e dc’Frati, e de’Chcri- 
- ci Regolari, nelli quali ancora vedonfi i fepolcri di varie fami- 
glie. 

Efedre poflono chiamarli ancor’hoggi i cimicer / di alcuno 
città preflo le Chiefe, non potendoli chiamar atrii , per la [mutazio- 
nc del tito; perciocché fono da quattro portici formati à guifa di 
chioftro; e fra gli altri uno ve né prcfl'o l'antica , c nobile Chiela_» 
Metropolitana di Fifa; ed un’altro prclfo la Cattedrale di Loreto, 
eretto modernamente dalla pietà deirEminentilfimo Cardinal Al- 
tieri, vigiianriffimo, e benciìceutillimo Protettore di quel Santua- 
rio: ed altri in altri luoghi. 

Del Tortico delia Chic fa. 

C AP. VII I. 

I L Portico propriamente é un luogo fpaziofo, coverto da tetto, 
il quale lìa fo/lenuto da colonne , ufato non per altro , che per 
palleggiarvi, e /larvi ficuro dalle repentine pioggie , e da’raggi in- 
focati-dei Sole . In Roma ve ne furono molti intigni , c fopra tutti 
q nello di Pompeo, di cui il Sulmonefe: [ a] 

Tu modò Tompeja lentus fpaciare fub umbra. 

Quelli portici fi ufarono anche avanti alle Chiefe , nè hoggi fc no 
vede veruna antica, che avanti le fuc porte il fuo portico non hab- 
bia. Del Tempio di Salomone dice Giofcflb [b] , che quattro por- 
tici haveva nel fuo circuito : nell’e/ìeriore potevano entrare tutti, 
eziandio flranieri, ed alle fole donne me/lruate fi vietava il panar- 
vi . Nel fecondo entravano i Giudei tutti, e le lor mogli monde fe- 
condo la legge . Nel terzo i mafehi de’Giudei mondi, c purificati . 
Nel quarto i Sacerdoti, vcftiei colle /loie Sacerdotali. 

2. Ne’Templi delimitivi Chriftiani, ficcòme hoggi in non po- 
chi, ufavafi un fol portico, grande per lunghezza quanto la faccia- 
ta della Chiefa; e S.Carlo Cardinal’Arcivefcovo di Milano.collan- 
tc oflervatore delle antiche Ecclefiaftiche coltumanze , l’ordina an- 
coragli nelle fuelfiruzioni della fabbrica della Chiefa : [c] ove di- 
ce: Torttcus cotumnis marmorei, aut pilis lapideis, lateritiisvè creda, lon- 
gitudine omninò Eccltfit latitudinem adxquet . Lata autem , atque altaa 
ita effe debet, ut longitudini fu x rationi redè,convenienterque refpondeat . 

D 2 3 Sorto 

a defitte lib.i. b ad ver. jdpion. 1,2. & anttq. lib.i 5; c.iq. c lib.i. 
capq. 
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3. Sotto quello portico era la Razione de’poveri,che chiedevano 
la limofina; perciocché fe bene come à gli altri fedeli era loro lecito 
entrar'in Chiefa ad orare, non era però lecito a'medelimi cercare in 
Chiefa la limolina à que* che oravano , acciocché molelti non fof- 
fcro , ed à que’ che le^ofc facre facevano , ed à que* che llavano in 
orazione: Vropterea, l’accenna Grifollomo [d] , antè Ecclefias , & 
7 /lartyrum monumenta prò foribus pauperes fedent , ut nos ex hujusmodi 
fpeSaculo multum capiamus utilitatis . Ed in fatti di gran diRùrbo 
ricfcono i poveri, che vanno accattando per Chiefa , intorno al!a_» 
qual cofa deefi oflérvare la collituzione del B.Pio V. che comincia: 
Cum primttm , data fotto il primo di Aprile del 1566. in cui é ciò 
proibito fotto pena a'Capitoli per quallìvoglia volta di due feudi , 
fe non procureranno di tacciargli , ed a’Parrochi di mezzo feudo ; 
c lì comanda in virtù di fanta obbedieza a'Claullrali Regolari, che 
nelle loro Chiefc deputino qualcheduno, che gli fcacci ; altrimenti 
i negligenti fiano gravilfimamcnre corretti dall'Ordinario , e le ri- 
cuferaunodi ubbidire, incorreranno in gravidimc pene , e faranno 
calìigari fecondo la qualità delle perfone, anche corporalmente. 

4. Era parimente fotto il portico la Razione del primo ordino 
dc’Pcnitenri; onde il portico é annoverato per la prima parte della 
Chiefa dal Caballùzio, che cosi dice : [e] la prima parte della Chic- 
fa, detta da'Grcci %fòv*s>r Tror.aon era il portico,foftenuto da archi, 
e da colonne, in cui dovea prima entrare chi voleva venire nclla_» 
Chiefa . Qui era la Razione del primo ordine de’ penitenti , chc_» 
•xfofKou'ovrte , Trofcsontes , cioè piagnenti erano appellati : e colo- 
ro, a’qualicra proibito Tingreflò della Chiefa , anche qui li dava- 
no; onde lo lleilo luogo ricevette il nome òm\xv<nr Trofclavfis , 
cioè di pianto: dicendone Gregorio Neoccfarienfe : Fletus eft extrà 
portam Oratori ) . 

5. In occorrenza però di certi delitti più enormi, chi ne faceva.» 
la canonica penitenza, quantunque fotto il portico dovelfe comin- 
ciarla, pur nondimeno parendo indegno di ilare fra gli altri peni- 
tenti, ed in un luogo, che parte della Chiefa era tenuto , gli conve- 
niva llarfene non fotto il portico , ma avanti à quello nell’atrio à 
cielo aperto; onde quelli tali non folo piagnenti , ma byemantes ve- 
nivano chiamati. Di quelli fa menzione Tertulliano, dicendone [f ] 
VgUquas autem libidmum furiai impias , & in torpore, & in fexu ultra jus 
natura, non modo limine, verùm omni Ecclefix te8o fubmovemus ; quitu 
non funi debffa,fed monftra . E nel Concilio Ancirano can.17.fu de- 
cre- 


ti bomil.z S. adpopulum jintiocb. e Notit.Concil. c.57. w,i. 
f de pudicitia c.j. 
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cretato: Eos, qui rationis expertia animantia irùermt, & qui leprofi [uni. 
yel fucruut, j ujfit Sanila Synodus inter byemantes orare . 

In quelli portici eran Umilmente permelfe le fepolcurc 1 come fi è 
accennato. 

Del Peflibolo della Chiefa . 

CAP. IX. . 

1 # r 'v Ltrk all'Atrio, ed al Portico era un luogo avanti alla porta 

V_y della Chiefa, detto da’Greci Trodomus, e da’Laci- 

ni Peflibulum: in Italiano dicefi Antiporto. 

2. Ne’palagi era uno certo fpazio trà la porta, e la ftrada, cooj 
una volta, (ottenuta da due pilaftri,ò colonne al più, ove l'erma van- 
ii que* che, trovate le porte chiufe , afpettavano infinactanto , che_» 
foflèro aperte . Lo chiamarono i Latini Veftibolo ( oltre alle altre 
etimologie) perchepare, che vetta la porca , elìcndole di grande or- 
namento. 

3. Il Santo Cardinale Arcivefcovo Borromeo nel primo libro 
delle iftruziou| della fabbrica della Chiefa cap.4. così lo deferive : 
jtntc januam majorem Velìtbulum e)usmodt injiruatur , quod duabus tan- 
tum columnist velpilis, aliquantulum ab ea dijlantibus, exxdificatum, for- 
ma quadrata fit: tantumque (patii habeat , ut paulò iatius , quàm Ecclefi* 
janua pateat . Era dunque il Veftibolo delle antiche Chicfefabbri- 
cato con due colonne, ò pilattri alquanto dittanti dalla medelìma 
porta, e di forma quadrata (non à volta come que’de’palagi) ed ha- 
vea tanto di fpazio, che in uno diede potè larvili la fepoltura del 
gran Coftantmo,efù in quella de'SS. Apolidi daini fabbricata. 

4. L’avvenimento è cosi raccontato, c ponderato da S. Giovanni 

Grifoltomo; [a] Morto Coftantino, Coftanzio Augufto , per fargli 
un grande honore , ilfèlepellire nel veftibolo del Pefcatore ; per- 
ciocché quello, che nelle Keggie fono i portinai à gli Rè , ciò fono 
gli Rè repellici a’Pcfcatori : udiamole fue auree parole : Conflantius 
jtugu{ius Conlìantinum Magnutn ingenti honore fe affciluruw ext[hmarit t 
fi in velitbults collocaret Vifcaioris . Quod enim iu Hfgiis Janitores funi 
He gibus, id infepulcbro Hfgetfunt Vifcntonbus,&- preclari jecum agi pu~ 
tant, fi j.nM*4 ipfis affignetur vefitbulans , E così dee intenderli Sodo- 
me no, là dove [il riferifee , che Coftantino tumulato folle nella-» 
Chiefa de'SS.Apollolij cioè nel Veftibolo, ò fi a Antiporto della»» 
jnedefima. • 

5. S.Car- 

« . Il • I .1 > Il ^ ■ 1 1 " I , ,1 fi , ,11 II I 
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5. S.Carlo non voleva, che veruno, potendo Ilare in Chicfa , fi 
fermafl'e fu’l Veftibolo ad udir Meffa: [c] Quo in vefìibulo uemo tamen 
conflitti ai Mijfam audfendam, qui in Ecclefìa effe poffit . 

Delle Torte della Cbiefa. 

CAP. X. 

j Hi si, che nelle istruzioni della fabbrica della CIuef3,coin- 

V. j pilare dal S. Arcivefcovo Borromeo, fi contiene tutto il Suc- 
co della venerabile antichità Chrifìiana, nelle parole di lui troverà 
quali, c quante tollero le porte delle antiche Baliliche . 

а. Le porte della Chiefa.dice egli, [a] debbono eflère nella fac- 
ciata, e tante, quante fono le navi della medesima Gliela; con que- 
llo però, che una Sìa principale, le altre inferiori. 

3 . Se la nave maggiore ha la facciata aliai grande, può havero 

tre porte: fe non hà la facciata tanto grande , e fono tre navi , eu- 
femia havrà la fua . Se folle poi la Chiefa d'una fola nave, ciò non.» 
ottante, havrà nella tacciata eziandio tre porte ; e la ragione fi c : | 

h'am plunbus oftiis, cùm ob alia multa, tùm ob viroxum, muLierumque di - 
ftinSionem, ad Ecctefias ingreffum patefieri debere , indicant Bifiltc* Ra- 
mante . E così le antiche B alili che in ogni conto haveano più por- 
te, acciocché le donne non entrartelo, ed ulaiìero per quelle degli 
huomini, ma ciafcuno per la fua. 

4. Or quelle porte dalla parte Superiore non debbono efi'erc in- 
narcate (perche fian difiìmili da quelle de’palagi ) ina in tutto qua- 
drangole, come veggonfi nelle più antiche Bafiliche : in oltre , cho 
Siano il doppio più alte, che larghe, à proporzione però , fecondo 
l’architettura. Polfono bensi bavere fopra. l’architrave una corni- 
ce di marmo in forma di emiciclo, ò fcafa , per dipignervi , ò fcol- 
pirvi le imagini de'Santi, precifamente del Titolare. 

5. La porta di mezzo deve edere più grande, e più ornata dello 
altre, precifamente nella Basìlica Cattedrale; e foggiugne : Vbi il - 
lud (cioè Ojlium medium ) fculptura Leonum exornari decet, exemplo Te- < 
pii Salomonis , [b] qui in bafibus iltos (culpi jujjìt , ut Trajulum indicarci j 
vigilanti am, idipfumquc in complurtum bu\us Mediolanenfts Trovimi a 
Baftlicarum Catbedralium januisita extruflis preclari cernitur . 

б. Erano adunque le bali delle porte delle antiche Chiefe , ò più 
torto quelle delle colonne del veftibolo, follenute da' Leoni di mar- 
mo, e ciò per Significare la vigilanza de'Prelati;havcndo i Leoni in 

• • co- 
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Cap.X.Dellb PorteI Cap.XI. Del loro fest. orn. jt 
eoftumc,come dicono i Naturali , di tener gli occhi aperti anche.» 
dormendo; onde ne cantò à quello propofito in un fuo Emblema-» 
l'Alciato: [c] 

Ejt Leo fed cuflos, oculis quia dormii aperti s ; 

Templorum idcircò ponttur ante fot et . 

Del Fcflivo ornamento delle Torte delle Chìcfe. 

CAP. XI. 

/ 

i x T El principio della nafeente Chiefa abbonivano i Chrift ia- 
ni talmente l'abbandonata fuperftizione , che quanto face- 
vano i Gentili, cucco pareva loro deteiìabile; onde infin Tertulliano 
biafimò, che di feftivc frondi lì adornallero le cafe de’fedeii , noto 
che le porte delle Chiefe . M enim Chrifliams nec domum fuam laureti 
infamabit [a]. Perciocché ciò ufavano ne’loro Templi i Gentili; ed 
a’nofiri di negli avvanzi dell'antichità profana fi veggono ne’mar- 
mi delle fieflè porte intagliati fogliami, e fiori; anzi che gli fiefli Al- 
tari ne adornavano, come cantò Virgilio: [ b ] 

Tbwre caXtnt ara, jertisque recentibus balani, 
i. Ma dipoi cfl'endo panico a'Padri , che tali cofe adoperate con 
fuperftizione dalla gentilità, fantificate lì faceflero in olfcquio del 
vero Dio, anche à confufione dello ftefl’o demonio, che di quelli ho- 
nori vedeafi fpogliato, condefeefero, che di fiori, e frondi e le porte 
delle Chiefe, e gli ftelfi Altari fi adomaifero; tanto più,che nell’an- 
tica legge Io fteflò Idio fe ne compiacque , permettendo , che gli 
Ebrei le porte del fuo Tempio cosi adornallero : Ornaverunt facicnu 
Templi coronis aureit, & Jcutults, leggefi nel primo libro de’Maccabei 
al cap.4.ove il tirano intende ornamenti di frondi , e fiori , valen- 
doli per ifpiegazione del rapportato tefto delle parole di S. Girola- 
mo in lode di Nepozianoad Eliodoro, che foggiugneremo. Ed il 
Salmifta [c] cantò ancor’egli : Confi ititi te diem folemntm in condenfìs 
ufquc ad cornu Mtaris . InterpretaS.GiroIamo: Frequentate folcmnita • 
tem iti frondofis . Legge ilLorino: Ligate feflum frondibus. 

3. Di ciò il Ma/fimo fra'Dottori loda il mentovato Nepoziano; 
Bafìlicas Ecciefi a, & Martyrum conciliabula direrfìs fioriuus , arborurru 
comis.nitiumq ; pampinis adumbrabat. S.Agoftino [d] fà due fiate men- 
zione de’fiori, che adornavano l’Altare di S. Stefano : e con quelli » 
che toccarono il Éacro corpo di lui, dice, edere fiata renduta ad una 
, - cieca 
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cicca donna la villa . Ibi esca muher , ut ad Epifcopunt portantem pi- 
gnora (aera duceretur, orarti. Floict, quos ferebat, dedit : rciepit, oculis 
admovit, protinùs'vidit . S.Paolino [e] celebrando il Natale del San- 
to Prete Felice, cosi cantando invita i fedeli à concelebrarlo : 
Spargite flore folum, prttexite lirmna fertit, 

Turputeum ver fpirct hyems , (it fioretti annui 
*Ante diem, fanìlo cedat natura dici, 

Ttlartyris ad tumulavi debet & terra coronai. 

S.Scvero, al riferire di S.GregorioTuronefef/ - ] , era fofito de’fre- 
fchi gigli ornar le pareti della Sacra Balìlica. £ Fortunato lib. 3 - 
epigf.9. cantaancor’egli: , * * *, ’■ 

J'exuntur variis aitarla fefla coronis, 

Tingitur, ut filli, floribus Ma novis. 

Delle Fonti laterali alle Torte delle antiche Chiefe . \ 

C A - P. XII. 

| Q Iccome nel Tempio di Salomone fù collocato il vafo di bron- 
J zo, in cui i Sacerdoti anzi che entraflero nel Tabernacolo, c 
fi accoftaflèro all'Altare, fi lavavano le mani, e’piedi [a] ; così avan- 
ti alle porte delie Chiefe, cioè' ne’lati, e fotto il portico , fi tenevano 
i vali dell’acqua, co||a quale i Chriiliani prima , che entraflero in_> 
Chiefa, fi lavavano e le mani, e la faccia . 

2. A ciò ferviva la fonte , riccamente adornata , nell’Antiporto 
della Balìlica Vaticana in Roma, come fcrive S,Paolino [/»] , che_> 
un'altra ancora ne deferive nella pillola à Severo [c ] , ove così dice: 
Sanila nitcns famulit interluit stria lymphìt 
Cantharus, intrantumq ; manuslavat amne miniflro. 

S. Leone il Magno fece fare una fonte limile avanti la Balìlica di 
S.PaoIo, aggiogandovi quello epigramma: 

linda lavat carnis maculai j (ed crimina purgai, 

Turificatq; animai, mundior amne, (idei. 

Quisque (un mentii veneranda (aerarla Pauli 
Ingrederit, (upplex ablue fonte manut. 

Terdiderat laticum longxva incuria curfus, 

Quoi tibi nunc pieno Cantharut ore vomii. 

Trovida Taflorit per totum cura Leonis 
Hsc ovibus Cbrifli larga fluenta dedit . 

Eufc- 
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Cap.XII. Delle Fonti, &c! delle ant. Chiese.' \ 33 
Eufcbio [d] raccontando la ftruttura della Bafilica di Tiro, dico > 
che nel primo ingrefiò del Tempio (cioè ne’lati della efteriore fac- 
ciata fotto il portico) eranvi le fontanelle quali fi lavavano que’ che 
dovevano entrare . Di quefte fonti fanno menzione parimente.» 
S.Clemente Papa [e] , Tertulliano [{ J , Grifoltorao [ g J > ed aliai 
altri. 

». L’ufo di quella lavanda era per due ragioni} Prima, perche^ 
collume era de'Chrifliani, lavarli le mani prima della orazione, fe- 
condo il detto dcH'Apoftolo : Volo viros orare in omm loco , levantes 
pura? tnanus . A quella lavanda allufe Tertulliano, là dove dific;£(»<e 
ratio est, minibus quidcm ablutis, fpiritu vero / ordente , orati onem obireì 
S.Giovanni Grifoltomo,S.Gregorio Papa[/J, e S.Girolamo [>»j fi- 
milmcnte gridano contra coloro , che lavano le mani, e non la co* 
fcienza . 

3 . La feconda ragione, perche quella lavanda coftumavafi , er a_* 
prccifamcntepergli huomini, che doveano prendere la comunione 
della SS.Lucariltia } perciocché ne’primi fccoli ad ogni fedele, an- 
corché laico, fi dava l’Eucariltia in inano, e così ricevuta, ciafcuno 
da fe Aedo fe la poneva in bocca . Eravi però quella diflinzione_*, 
che i mafchi folamenee la ricevevano colla nuda mano , le femmine 
con un bianco panno lino, detto Dominicale . Il rito, con cui la rice- 
vevano, era formar le mani in Croce • ficcome leggefi nel fello Si- 
nodo can.i. Antequam fiat communio, Eucbarifiiam pcrcepturus, manus 
in Crucis fi gnu m figurans, accedat , & gratta; communionem accipiat . E 
nel can.ioi. lo llelìo Concilio vuole, che colla mano, e non con va- 
fo, quantunque d’oro, i laici la riceveflèro : Eos enim , qui prò mani* 
vifciila qutcdam aurea , vel ex alia materia conflruunt ad f ufi ept ione rru 
Divini doni, & per illa immaculatam communionem volunt , nullo modo 
admittimus, ut qui prxferant matcriam inanimem bomini, Dei imagim . £ 
quella c la ragione, perche tutti prima di entrare in Chiefa lava- 
vano le mani: il che fervi à S.Giovanni Grifollomo degno motivo 
d’inlinuare la purità dell’anima à que* che dovean ricevere il divi- 
nilfimo Sacramento, dicendo loro: [«] Die mibi.vellesnè ad facnficium 
mambus illotis accedere Non opinor ; {ed malles potiùs , non prorsus acce- 
dere, quàm / ordidis minibus . Deindè cum in re parva fis atìeò reverens , 
& rehgiofus, fordidam, & immundam babens ammam accedis, & audes 
tangere ? Atqui ad tempus quidem tenetur mambus, in illam autem totus,ac 
huegtr rejolvitur. Dello lidio rito parla S.Malfimo[o], là dove dice; 

E Omnes 
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Omnes Viri, qui communicare defiderant,priùs tavant manus fuis,ut men- 
te pura, & nitida confcientia, Chnfli Sacramenta fufcipiant : fimi li ter & 
mulieres nitida exbibent linteamina,ubi corpus Cbrifli accipiant pura men- 
te, & pura confcicntia . Dopo la comunione del corpo di Chrilto ri- 
cevevano per mano del Diacono il l'angue , nicchiandolo con una_» 
fittola di argento, ò di oro dal calice, per non verfarlo; e cosi Tocco 
l una, e l’altra fpecie la SS. Eucarillia con Tomaia divozione riceve- 
vano quelli però , che al divino facrificio convenivano ; ma fuori 
della Meda lì comunicavano Totto la Tpecie del pane Tolamence , lìc- 
come avveniva nel tempo dclleperTecuzioni , quando Toleali Conce- 
dere a’fedeli il portarli l’Eucarittia in cala , acciocché pronti al 
martirio li potellèro comunicare, e prendere il pane de’forci, per re- 
filiere vigoroTamente nel combattimento per la Santa Fede . Oltre 
à che i Monaci del diTerto, come riferiTce S.Bafilio [p] , per non ha- 
ver comodità di Sacerdote, tenendo predò di loro la SS. Eucarillia, 
da per Te la pigliavano . Ma di ciò à Tuo luogo . In oltre gli 
ftefli fedeli andando in pellegrinaggio, Tolcano portar l'eco la San- 
cidima Eucarillia, come S. Ambrogio racconta di Satiro Tuo fratel- 
lo, e S.Grcgorio di Malfimiano VeTcovo di SiracuTa, e ciò facevano 
per haver pronto il Viatico in quallìvoglia pericolo di morte . La_> 
qual coTa non li permette più à veruno ; Tolo il Sommo Pontefice^ 
Romano nc’lunghi viaggi lì fà portare avanti l’Eucariftia, che pre- 
cede una breve giornata, Topra qualche Ghinea bianca,tutta ornata, 
con molti lumi d’intorno, e con nobilidìma comitiva , lìccome re- 
giftrò Analtalìo Bibliotecario , là dove racconta il viaggio di Ste- 
fano III. al Ré di Francia, dicendo , che il detto Pontefice viaggia- 
va Cbriflo prxvio . Lo fiedò leggelì uTato dagli Arcivelcovi Beneven- 
tani, quando ivano per la loro Provincia, il che uTarono infino a‘ 
tempi di Paolo II. Sommo Pontefice, al riferire del Rinaldi [q] nel- 
la Tua continuazione à gli Annali del Cardinal Baronio. Né cre- 
da alcuno, che quantunque i noftri maggiori e da Te li comumcaf- 
fcro, ed in caTa ne’tempi permeili la SS. Eucarillia rirénelléro , per- 
ciò lì feemaife punto la loro venerazione verTo quello SS. Sacrame- 
lo; perciocché tanta riverenza al Sacramentato pane portavano, che 
in contemplazione di quello lo Hello pane, e vino comune , per elTer - 
materia della Divina Eucarillia, havevano in honore , ficche potè 
dirne Tertulliano: [»•] Calicis, aut Tanis , ttiam nomiti, aliquid decuti in 
terrum anxiè patimur. 

j. Quella conTuetudine di ricevere nella mano il Sacramentato 
pane, e di comunicarli dafe, durò nella Chiefa Occidentale lino ad 

Or- 
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Ormifda Papa, quàdofù tolta dal Concilio Cefarauguftano can. j. 
fé bene nella orientale durò qualche tempo di vantaggio . Siccome 
perfevera ancoratici RitoGreco.ciocchc leggelì nell’ordine Roma- 
no: Fresbyteri ergo, & Diaconi osculando Ep‘fcopum, corpus Chrifli ab co 
mambus accipiant , infinifìra parte Aitarli communicaturi . Subdiaconi 
autcm ofculandomamm Epifcopi, ore accipiant corpus Chrifli ab eo . Tojl 
quam vero Diaconi in fìniflro corna Mtaris de fanguine Chrifli c ornanti ent , 
veniente s Subdiaconi ordinatim accipient fanguinem Chrifli ab * irchidta • 
cono . E ciò lìa detto per compimento della maceria , refiando per 
altro chiarimmo à che fine follerò fiate fatte le fonti avanti le porte 
delle antiche Chiefe. 

4. Refta di aggiugnere , che à quefte fonti citeriori fono fucce- 
duce le interiori, dette deJI’acqua benedetta, iftiruicc da Alefiandro 
papa , perche indi fi afpergellero in tutte le Domeniche 1 fedeli s 
l’iftituzione però dell'acqua mefcolata col fale , e benedetta dal Sa- 
cerdote, è di S. Matteo Apoftolo, ficcome afferma S.CIcmente Papa 
nelle Coftituzioni Apofioliche lib. S. cap.q 5. Mefchiafi il fale nell ac- 
qua per dinotare l’unione hipoftatica della Sapienza eterna, figura- 
ta nel fale, coll'humana natura, fimboleggiaca nell’acqua. 

Della Nave della Chiefa. 

cap. x 1 1 r. 

1 pv Alla forma delle antiche Chiefe, ch’era à guifa di nave , è 

JLJ derivato il nome di nave à quel feno della Chiefa, che li 
fiende infino al Santuario, ch’è la maggior parte . I Greci la chia- 
mano Naòs , cioè Ttmplum, pigliandola parte , anzi la maggior 
parte per Io rutto . Così S. Maffimoèe Eccltfiaflica Myflagogia cap. 3. 
divide la Chiela nel luogo a'foli Sacerdoti, ed a’Diaconi attribui- 
to, c chiamalo itfartìer , bieration, cioè Sacrario ; e nel luogo , ai 
quem patet mtroitus omnibus fidelibus, quem vocamus Naòr, idefì Templi!. 
E nel cap.4. dice, clic la Chiefa è fimbolo del mondo grande , ha- 
vendo per Cielo il Sacrario, per terra il tempio , cioè tutta la nave . 
Similmente la fi lìmbolo del mondo picciolo , cioè dell'huomo , la 
cui anima è il Santuario, ò Sacrario, mente Divina l’Altare , e cor- 
po il Tempio, cioè la nave, che in fatti è tutto il corpo della Chiefa. 

2. Anzi che lo ftefiò nome fi è fatto comune a’due portici latera- 
li delle Chiefe; dicendoli navi minori, à difiinzione del fieno della-* 
Chiefa, detto nave maggiore. 

3. Dentro quelli portici, ò fian navi minori, anticamente cranvi 
certe ftanze da potervi orare legatamente , che hoggi fon da noi 

* E z chia- • 
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chiamare cappelle . Perciocché' fe ben da principio per lignificare 
l’unità di Ciuillo, non vi era, che un folo Altare per Chicla , come 
raccogliefi da’SS.Padri, eprecifamentc da S. Ignazio Martire [a]; 
oltre a 'quali, chiariflima e la teftimoniauza di Eufebio [ò] , che_» 
perciò chiamò l'Altare della Chiefa di Tiro , dedicata da .Paolino 
Vefcovo di quella: Mare Unigenito : pur tuttavia moltiplicandoli 
gli Altari, fecondo che li moltiplicavano in una ftelfa Chicla i fe- 
poicri de’Martiri , sù i quali li celebrava , vennero à farli gli Altari 
anche nelle cappelle, ò camerette già mentovate ; ficchè à tempo di 
S.Gregorio Magno in una fola Chiefa erano credici Altari, come li 
hà nella di lui lettera à Palladio./” c] 

4. La maggior nave adunque era diftinta in tre parti: la prima-» 
diceva!! Nartece, che cominciava dalla porca della Chiefa intìuo à 
certo muro trasverfo: l’altra dal muro crasverfo infino al Santuario: 
c da quello muro llendevali un’altro muro , ò tavolato per lungo » 
che giugneva infino all’Ambone. In tale claufura davano i fedeli, 
le donne da una parte.c gli huomini dall’altra; la terza era l’Ambo- 
ne, ò fi a coro de’Cherici inferiori, dopo il quale era la Solea, che in 
noftro linguaggio potremmo dir Soglia, ed immediatamente à que- 
lla i cancelli del Santuario . Tutte quelle cofc auderemo Ipiegando 
ad una ad una ne’fcgucnti capitoli. . 

Della Nartece. 

CAP. XIV. 

1 *-|“»Urro quello fpazio, che fi vedeva dalla porta della Chicfa_» 
A infino al muro traverfo, che rinchiudeva i fedeli , chiamali 
da’Greci Nartbcx , che predo di noi vai tanto , quanto Fe- 

rola. 

a. Perche impollo folfe sì fatto nome à quella parte della Chie- 
fa, molti molte cofc hanno fcritro . Alcuni vogliono edere fiata co- 
sì detta, per eller quivi la ftazione de’penitenti , detti Uditori ; per- 
ciocché' à quelli era permeilo Ilare in Chiefa per infinattanto, che_» 
udito haveflcrol’Omilia dopo il Santo Vangelo . E perche Nartbc- 
tia è una forte di ferola, che poco fi alza da terra , e però jtmpre bu- 
rnite detta, da. Plinio [a] ; dovendo parimente i penitenti flar fem- 
prc humiliatij quindi il luogo , che anche è il più inferiore delia-» 
Chiefa, hebbe il nome di Nartece. 

3. Al- 
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3. Altri vogliono, edere fiata così appellata ; perciocché i primi 
vafetci de'mcdicamenti, fatti furono di ferola, ò Ila Nartece ; onde 
poi avvenne, che qualunque vafo di quailìvogiia materia , purche_» 
confervaife medicamento, ritenefle il nome di Nartece . Così chia- 
mò tali vafetti Cicerone [6] ove dille: ]am doloiis mcdicamenta ilLij 
epicurea, tanquam de Narthcao promani : così parimente Marziale : [c] 

sirtis ebur medica Nartbecia cernii balere, 

4. Ma perche la penitenza è un medicamento , che guarifee il fe- 
dele dai morbo del peccato ; perciò Nartece fu chiamato quel luo- 
go, dove tale penitenza lì faceva. Ma con quella fpiegazionc tal 
nome potrebbe applicarli i tutte le ftazioni de’penitcnti. 

5. lo però fon di parere , che il nome di Ferola havellc , corno 
conveniente agli Uditori , cioèàque’ che imparano ; perciocché 
eran quivi non folo i Penitenti fudetti, ma eziandio i Catecumeni. E 
perche la ferola lignificala difciplina 1 tutti e due gli fiati di cofio- 
ro fono alla Eccleliaftica difciplina foggetti : e che la ferola le fu- 
dette cofe lignifichi agl'intendenti deH’humane lettere è notilfimo; 
ondei Penitenti Uditori, ficcome anche i Catecumeni , che fimil- 
mcnce Uditori appellavanfi, quando erano da quello luogo trasfe- 
riti, potean dire: [d] 

Et noi ergo manum ferula [ubduxhnus. 

6. Oltre à che , folcano anche i Penitenti ricomperarli il tempo 

delia penitenza colle palmate , cioè con cficrpercoffi colla ferola.» 
nella palma della mano, il che diremo à fuo luogo . , 

7. In quella parte della Chiefa, detta Nartece , erano anche am- 
mefii 1 Giudei , i Tagani, gli Eretici, e gli Scifmatici , non perche comu- 
nicallèroco’fedeli , perciocché quelli erano racchiuli nella navo 
della Chiefa daH’accenuato muro traverfo , che gli tenea feparati j 
ma perche fra gli Uditori afcoltar poteifero la divina parola : non_> 
volendo la Chiefa, che loro preclulo folle l’adito della convcrfione; 
e quivi potean ftareinrinattanto, che terminata folle JaMelfa de’ 
Catecumeni, cioè infin dopo la lezzione del Vangelo , e della fua_» 
fpiegazione, che faceafi nell’Omilia . Tanto habbiamo dal can.84. 
del Concil.lV- Cartaginefe: Vt Epifcopus nullum probibeat ingredi Ec- 
clcfìam, & amine ver bum Dei,fivè Gentilem ,ftvé ludaum , fìvé bardi - 
cum, ujque ad Mtffam Catechumenorum : rapportato da Graziano caiu 
Epijcopus nudimi diti. 1. Così nel Tempio ui Salomone eravi una par- 
te di elio, che Atrio delle genti appellava!! , dove era lecito a’Gen- 
tili il convenirvi, ed anche il pubblicamente venerarvi runico,e ve- 
roDio, liccomefi hàin S.Giovanni : [ej Erant autem quidam Gentile! 

ex 

1 i - ■ W 
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ex tìs, qui afcenderant, ut adoratene in die feflo, 

8- Onde fi vede quanto grave fotte la penitenza del primo ordi- 
ne, cioè dc’Ptagnenti, che llavano fotto il Portico, ò nell’Atrio, non 
e ttcndo loro permetto di Ilare nè men fra’Gcntili, Giudei , ed Ereti- 
ci, non che fra’Catecumeni, ed Energumeni : emendo in verità peg- 
giore un mal Chrifliano.che qualfivoglia Gentile; anzi più detella- 
bile degli fletti Giudei, che crocirifl'ero Chriflo , ficcome alFermò il 
gran Teologo Arcopagita: [f] ludxi,qui Deum crucifìxcrunt ambulan - 
tem in terris, minùs peccavcrunt, quàm qui o fender un t fedentem in Coelis. 

9. In quanto al lìto, che cofloro occupavano, i primi fubito do- 
po la Porta, come artella il Neocefaricnfe , erano i Penitenti , detti 
da’Grcci ÙKfoaipttroi Acroòmeni , cioè Udienti , ed il luogo fletto nc_» 
riceveva il nome, però appellato duféxe-i?, Mroafìs , cioè Udienza : 
studino intra januam in nartbect ; e più oltre i Catecumeni .pretto il 
muro trasverfo. 

10. E qui fi de’ avvertire, che i Catecumeni erano di due manie- 
re: altri fi chiamavano propriamente Catecumeni, ed erano coloro, 
che cominciavano ad illruirlì nelle cofe della Santa Fede : altri fi 
chiamavano competenti, ed erano quelli , che già iflrutti dimanda- 
vano iflantcmente di cflère ammetti al Tanto lavacro . Di quelli 
dille S. Agollino : [g ] Competente non pojjunt aliai intelligi, nifi fimul 
fetente . Quelli fono quelli, che S. Clemente [b] chiama lllummandi , 
perciocché il Battelimo chiamali illuminazione . ad Hebr.6. itnpofi- 
bile c[t e os, qui fernet fune illuminati . Le c. io. ememoramini priflinos 
dics , in quibus illuminati mxgnum certame» fuflinuiftis . Perciocché co- 
me dice Gregorio orat. in fanti, baptif. alias illuminationes fanflitate fu- 
perat . Quando adunque i Catecumeni erano illuminanti, cioè bat- 
tezzando ò vicini ad ettcre battezzati , entravano dentro lo ficca- 
to, flandofi nel luogo de’Proflrati, per elfere loro {piegato il Sim- 
bolo dal Vefcovo . Tutte quelle dalli flavano in Chiefa infinattan- 
to, che terminata folle la Metta de' Catecumeni , cioè fin detto il 
Vangelo , c fatta l'Omilia . Dipoi erano dal Diacono licenziati con 
quell’ordine . Finita la predica eran difcacciati tutti gl'infedeli, cd 
i Penitenti Udienti: dipoi fi orava per gli Catecumeni, li quali be- 
nedetti dal Vcfcovo partivano . Appretto fi orava per gli Energu- 
meni , ed anche quelli erano licenziati. Suttcguentemente oravali 
per gli Catecumeni competenti , ò illuminando ed oratoli per loro 
eran dimetti, ed immediatamente oravali per lo terzo ordine de’ 
Penitenti, detti filtrati, ó foggetti , ( dc'quali parleremo apprettò ) 

cd 


f Dionyf.cp.+.ad Demopb. g ferm.i i6.de temp. h confi. bipoli, l.i.c.9. 
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Cap.XV. Della divisioke del sesso." jq 

cd impofte loro le mani dal Vefcovo, eran parimence licenziati; ma 
ne’giorni precedenti lefolennità di Pafqua, e di Pentecofle, i Com- 
petenti, ò Illuminandi reftavano in Chiefa à feutire il Simbolo , clic 
pofcia era loro fpiegato, come attellano S.Ifidoro [/J , e S. Ambro- 
gio, che dice: [^] Dimiffis Calce burnenti , Symbolum aliquibus Compe- 
tentibus tradebam . 

I 

Della divisone del / effo nelle Cbiefe. 

CAP. XV. 

i T?’ Manifesto preflò Giofeffo [a] , che tanto nell'introito del 

XI Tempio di Gerufalem , quanco dentro il medefimo Tempio, 
le donne entravano, e ftavano feparate dagli huomini; havendo di- 
verfe porte, ed elTendovi interpofto un muro , che le divideva da_» 
elfi. Senza che erano feparari gli uni dalle altre con diftinti Porti- 
ci . Mai fanciulli, delli quali non fi potevaprender fofpecto di pec- 
cato, feguitavano i padri, e le madri i lor piacere. 

2. Quella lodevoliffima, e fanciffima cofluinanza infin dal prin- 

cipio della nafeente Chiefa cominciò ad oli'ervarfi fra' primitivi 
Chriftiani. Ciò in prima, ferivo Filone [fi], fu niellò in pratica da 
gli Elfenidi Alefiandria (li quali, come avvila Girolamo, erano 
Chrilìiani) aggiugnendò, che nel mezzo l'urgeva un muro, alto tre, 
ò quattro cubiti: Vorrò iltud «ipirétov, /aera adtcula. fìvé in 

quod feptimo quoque die concurrunt , duplicem babet ambitum diflinttum , 
unum ad virorum, alterum ad mulierum proprios confejfus . Nam docen- 
tem audiunt una etum mulicres, utpotè ejusdem %cli , atque infilimi con- 
forta . M paries utrumque dirimens babitaculum, tribus tantitm^cl qua- 
tuorcubitis [apra pavimentimi inflar propugnagli trcflus cjì . t\eliquum 
fpatium ad teSum ufque apertura relinquitur , duabus forptan de caufìs : 

‘ tura ut conveniens natura muliebri pudor conjervetur : tùm ut ex congrua 
loci difpofìtione facili ili a percipiant vocern dtffercatis , nulla media ob- 
fìruftionc prapeditant . 

3. E fe bene la divilione del fello fù collanrcmente ofl'ervata in_j 
tutte le Chiefe tanto latine, quanto greche , non era però tutta ad 
un modo. Nella Chiefa latina cosi ladeferive S. Clemente nello 
Apoftoliche cofticuzioni: [c] Maneant autem Q[harii ad introitus vi- 
rorum, illos cuftodicntcs: Diaconica ad introitai fammarum , &c. Si quis 
inveniatur extra locum federe, increpetur à Diacono , &c. & in fuurn lo- 

cum 
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cum reducatur , &c. luniores feorsùm fedeant, fi fuent focus , alio qui ma- 
rcane retti: grandiorts natu ordine fedeant : pueros flantes recipiant cor uni 
patres, & matres . Adolefcentul * rumini, fi ftt focus , feorsùm maneant , 
exter .eque pofl muliercs ficnt : Nuptte , & qua. j am liberos babent feorsùm 
maneant . Virgines, Vidux, & Anus prima omnium vel flent, vel fedeant. 
Diaconus autem loca videat, ut quilibet ingrediens in fuum locum conce- 
dati ac prxier decorum non fedeat . Eodem modo Diaconus attendat in po- 
pulo, nè quii murmuret, néve conniveat, vel nutet . Sicché da S.Clemen- 
te appare, che nel muro traverfo dello ftcccato , che noi diciamo, 
(detto da Filone propngnaculum ) era una porta per le donne, un' altra 
porgli huomini, quella cultoditadaH’Olliario, quella dalla Diaco- 
nefl'at che i fanciullini erano ammeffi tanto dalla parte degli huo- 
mini, quanto delle donne, potendo andare, e ftare, ò co’loro padri, 
ò colle loro madri*, che le donne erano in divede dalli diftinte:Pri- 
madi tutte flavano le Vergini, le Vedove, e le Vecchie : appreflò le 
maritate, e quelle, che havevano figliuoli : i figliuoli però più pro- 
vetti, clic non havean bifogno di efi'er guidati dalle loc-inadri, fenc 
(lavano avanti il Sacrario, cioè nella foglia , drovc termina il fuolo 
dell’Ambone, come tcllifica Giovanni Mofco nel Prato fpirituale_» 
cap. 1 96. ove dice: Confuetudo fuit in Ecclefia, ut puen in Mifjis ante Sa - 
crarium affiflerent, primique cum Clericis communicarent . 

4. Anzi S. Ambrogio fa ricordo del luogo delle Vergini, con ta- 
vole divifo da quello delle altre donne 1 c credo, che parli delle Ver- 
gini àDio dedicate, perciocché ad una di quelle, rmlerabilmente.» 
caduta, ci ragiona - . [ d ] Quomodo, dice egli, in adulilo ignominiofo ti- 
bi non venit in mentem habitus virgmitatis , proceffus in Ecclcfiam mttr 
virgincos eboros ì E poco dopo: Nome vel illum locum tabulis fepara- 
tum, in quo in Ecclcfta jlabas , recordari debuifh ? Lo Hello rammentò 
Origene, là dove diffe: [e] Venit ad nos traditio talis.quaft fit aliquis fo- 
cus in Tempio, ubi Virginibus quidem confiflere licet, & orare Deum . Ex- 
pertx autem tborum viritem non permittebantur in eo confiflere . 

5. Così dalla parte degli huomini, il primo iuogo predò le can- 
cella del Santuario era de'Monaci, ficcome attella il Divino Areo - 
pagita: [/"] An non clamant , dice egli , etiam facra myfleria ? Ncque~> 
tmm plani omnibus aditus ad Sanila Santiorum interdi ftus efl ; fed proxt - 
mè ad ex accedi l Tontificurn ordo, deinde Sacerdotum : tùm jecundùrn bos 
minifhorum . lit autem, qui Monachi inflittiti funt , -valva aditorum occlu- 
fx funt , ad quas & initiantur , er affiftunt , non ut eas cuftodiant , fed ut 
agnofcxnt & fc, <&• ordmtm fuum : propiùsque ad populum,quàm Ecdcftx- 

Jhci 
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Pici ordinis homints , accedane . Ciò vedefi eziandio chiaramente nel- 
l'orazione di S.Gregorio Nazianzeno , che nominando per or- 
dine qne’ che afliftevano in Chicfa, mentre che egli facrificava , e_> 
predicava,* cosi dice: Pale Cathedra, mvtdiofum hoc, & periculofnm fa - 
fitgium Pontificum : concilium SacerdoCum non minus mjjrflate , quanta 
retate ornatomi», & quicumquc tandem alti circa faitofanQam me n fanti 
tniniftratis, atque ad appropinquantem Dcutn appropinquiti t : Valete Na~ 
T^vcorum ebori, Virginum fandimoma, mulicrum modeflia, &c. Dove» 
per Nazarei intende i Monaci, che immediatamente a’ cancelli dal- 
la parte degli hnomini dimoravano; perciocché per Tanto che folle 
il loro monacale itlicuto, non havendo efii veruno degli ordini ò 
minori, ò facri, non potevano ingerirli nel Santuario , ma (lavatili 
fra’laici, fe bene nel primo luogo, e come laici ancor’elG eran tenu- 
ti portar le oblazioni del pane, e del vino al Sacerdote : ( di quella 
oblazione parleremo à Tuo luogo) onde Girolamo [g] così iiebbe à 
dire de'Monaci: ^iliacaufa cft Monachorum , alia Clericorum. Clerici 
pafeunt orci, ego pafeor : illi de altario vivant , mihi quafi infruftuofa ar- 
bori fecuris pomtur ad radicem, fi munus ad altare non dtfero : nec poffum 
cbtendere paupertatem, cum in Evangelio anum viduam duo, qua fola ftbi 
fupererant, ara mittcntcm, laudar crtt Dominus . Mibi antèVresbyterunu 
federe non licet : illi, fi peccavero, hcet me tradere Sathanx m inter tt unta 
carnis, ut fpiritus falvus fit in die Domini lefu . Vedali il e. jihacaufa j. 
xvi. q. I. e nella mcdefima caufa li cap.Nemo,'MoTtacbusi Ecclefia, dalli 
quali fi vede, che per molto tempo i Monaci videro da puri laici; 
quando poi ricevettero ancor'effi gli ordini chericali ne habbianu* 
parlato nella xv i .delle nollre Lettere Ecclcfialìiche. 

6. Inquanto al murodivifivo , leggefi predo Grifoftomo: [ b ] 

Oportet in interiore pariete à mulicribus vtros ) eparari ; vcrùm quomattL» 
non vultis, neceffarium effe Vatres noftri putaverunt ligncis parietibut fe - 
pararii Mudivi autem ego à feniortbui non fuiffe hot parietei ab initio . Ma 
che ò vi (ode, ò nò da principio quello muro , ò tavolato divifivo 
del fedo, la dividono nondimeno Tempre vi fù , com’é detto con_> 
S.CIemente Papa • S. Agoftino dice ancoragli: [ i ] Quia populi con • 
flumt ad Ecclcfìas, caftacelebritate, bone fin utr inique fexui difcrctionc-r , 
ubi audiant, quàm beni hic vivere ad tempui debeant . £d il medefimo 
altrove: [ li] Innocentia religiofifjìma [emina, in mammilla canebrum ha - 
btbat, admonetur in fomniis, appropinquante Tafcba , ut in parte fee mina - 
rum obfcrvanti ad baptifterium, &c. BS.Ciriilo dice: [l] Si conclufa cft 
Ecclefia, & voi omnes intuì, feparentur viri, ut fin t cum viris , & multe - 

F rei r*r' 
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rei cum mulieribus, ne [tudium falutu fìt perdutomi occafio . Elfi eninu 
puUbrum fit inftitutum proximum affida e proximo, fed tamen procul fine 
tjfeftioncs . Che ciò inviolabilmente fi ollèrvaflè nella Giuda Ro- 
mana, lo dichiarano le antiche memorie della Ratìfica di S. Pietro, 
e quello, che fi legge ft riero nelle vite de' Romani Pontefici , rap- 
portato dal Cardinal Baronio [m]; cioè nella vitadiSimmaco:que- 
fio Papa lece l'oratorio di S.Croce nella parte degli huomini : in_» 
quella di Gregorio III. quelli fece l'oratorio entro la Bafilica di 
S.Pietro, gioita l'arco trionfale,nclla parte degli huomini . td in_, 
quella di Sergio; quelli fece l’imagine d'oro di S.Pietro Apoltolo , 
che fià nella parte delle donne. 

7. Nella Chiefa Greca fù ciò eziandio collantemente olfervatp, 
come dalle rapporrate autorità de’Padri greci fi è veduto . £' pare 
nondioieno,che in alcune Chicfe orientali il luogo delle donne folle 
fopra i portici delle Chiefe , cioè fopra le navi minori , e l'opra il 
portico anteriore, à guifa che fon'hoggi i cori delle Monache. Nar- 
ra Amfilochio haver comandato S.Baiilio, che fi fofpendeilcro i ve- 
li da’luoghi, ne i quali ftavano le donne; e fe folle fiata incappata-, 
qualche femmina, che fi fòlle affacciata mentre che fi celebra va, fof- 
fe fiata fcòmunicata. S.Gregorio Nazianzcno [«] co'fuoi verfi di- 
moArò l’ufo accennato, mentre ne cantò: 


Denique virginei ccetus, matrona & benefit , t 
£ telili aurei ai mea verùaÀdmfa * • — 

8. Econtafi,cheS.GiovanniGriloilomo [o] fcacciò dall’Altare 
un Cherico, il quale affifteva a'facri ufficj , perciocché sfacciata- 
mente guardò una donna, che ilava di fopra nel tavolato. 

9, L’ufo però più comune, precifamente fra’Latini, è fiato la di- 
vifione del lelTo nella fteifa nave della Chiefa con muro, ò tavolato; 


dove nella mano finifira di que’ ch’entravano in Chiefa erano ani- 
melle le donne dalla Diaconefià , e nella mano delira gli huomini 
dail’Ofiiario . Così l'erudito Cabafl’uzio: [p] ad eam , qua ingreffiuris 
( s finifira erat, partem fantina, ad dexteram viri co nveniebant . Che è lo 

* J. / '(à* ' >•* fteflò, che da Amalario traferive Duranto : ($] TAafculi ftant in 

k firali parte , & fantina in boreali , ut oftendatur per fortiorem fexum fir> 

. <X.' miores fanti os confluiti, in majoribut tentationibus ttflus bujus mundt. Per- 

♦O ciocché, conlìdcrata la Chiefa col Santuario aU’oriente,chi vi entra 

v* VcX y* di fpalla all’occidente, hi la delira verfo mezzo dì, e la finifira ver- 

-V.V fio Settentrione . Sicché le donne vengono à Ilare alla finifira di chi 

• , entra , che é la delira della Chiefa , e gii huomini alla delira di chi 

w‘JL' entra, 

«£ 
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Cap. XV. Deila divijxokb dei sesso. 
entra, che è la finillra della Chiefa . Qual fia di ciò il miilero , di- 
rollo nel capitolo feguente con miglior'aggio. 

10. Qui fidamente dovrei efaggerare gli abufi , che circa quella 
divifione de! fefiò fono in molte Cliiefe, dove alla rinfufa vi iranno 
huomini, e donne; ma da ciò mi allengo , ballandomi foggiugner 
foto il rimedio, che farà la pratica di S.Carlo , il quale zelantiifimo 
del decoro delia cafa di Dio, (labili dov’era, c rinnovò dove non-» -, 
era quella fantifiima coftumanza, canto nella fua metropoli, quan-'^*^' 
ro in tutta la Provincia di Milano , nel quarto Concilio Provincia- 
le, ne’cui atti fi legge : 

11. Sia cura de’ Vefcovi , che là dove nella nollra Provincia non 
è affatto, ò è fiato incermefl’o, li rinnovi quell’ufo antico, certificato 
sì da molti, si eziandio daS.Giovanni Grifollomo, edifticuiro nó 
feti za qualche fignificazion di mifiero, cioè , che gli huomini lèpa- 
rati /lederò dalle donne nella Chiefaificcomc oficrvafi fin’hoggi an- 

cora in moltilfime Chiefe della nollra Provincia ; c dalle antiche* 444* 

fabbrichc delle medefime fi viene in cognizione, che ciò in elle ab 
antico fi praticava, vedendofene anche in quelli tempi le vcftigio y- T » 
di queita figurazione, c divifione. 0&» ~ . 

1*. Per rinnovare sì fanta coftumanza fi oflèrvi il modo , e la_» 
forma delle nollre iftruzioni, [r] &c. cioè: Nella Chiefa,e precifa- " A V > ’ 



mente in quella, che è la più tnfigne , dalFingredb della Cappella-» 
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maggiore ninno alla maggior porta fi faccia un tavolato à dirittu- * / ■ 

ìi l ~ Jj . 1 1 ^ * /i_ * __ 1 // 


ra per mezzo il grembo della Chiefa, è quello fia affilio àcolonnct- ^ 

re di fodo legno, diftanti l’una dall’altra lo fpazio di cinque cubiti, ' 

c piantate fermiflìmamente nel pavimento. Ogni colonnetta hab- 
bia dall’uno, e dall’altro Iato i fuoi canaletti , acciocché le tavolo ( U - À 

da inferirvifi, vi ftiano come fe fodero amovibili . L’altezza del ta- ^ C 

volato farà di cinque cubiti. La lunghezza farà tale, che giunga-», , 

c mie detto, dall’ingrefiò della maggior Cappella infilzo à dividere r ^ w " rr * J ^ 0 
per mezzo la porta maggiore, acciocché per la (leda porta gli huo- 
mkii entrino da mia parte, e le donne dall’altra . Bavera quello ta- 
volato in certi luoghi più patenti le fue porte , chiulè à chiave , per ^ 
aprirle poi, bi fognando paflfardall’una all’altra banda. La parto - 

fupcriore del tavolato deve edere in maniera, che podà alzarli, e ca>- i S ; ,CL 
larlì, col benefìcio delle fibiettedi ferro; acciocché nel tempo delle 
prediche, calandoli, non fia d’impedimento à chi vuol vedere il Pre-t /**'*{' 
dicatore, ed anche ciò farà giovevole, quando chi Uà ad una parre , 

della Chiefa vuole udir la Meda, che li celebra nell’altra parte , do- ^ , 

vendo in tal cafo il tavolato refiar alto dal pavimento non piu di 
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due cubici, accioccJiè polla Ilare in ginocchio chi ode la Meifa : per 
Je prediche può reflar’alto tre cubici. 

, i j. Nc’martirii.ò nelle confelfioni » detti volgarmente Scuroli , 
cioè in quelle picciole Chiefinefottol’Akarmaggiore.e fuo circui- 
to, bifogna adoperarvi grande Audio, c cautela , perche gli huomi- 
ni vi AianodiAinci dalle donne; e fe il luogo non è capace di tavo- 
lato diAincivo , provvegga il Vefcovo colla difiinzione de’giorni, 
dcAinandone altri perglihuomini, altri per le donne. 

14. In quelle Chiefe [t] , nelle quali ò lì fanno Aazioni, ò fi cele- 
brano indulgenze, ò pure fi fi qualche fefia di concorfo » fe non vi è 
tavolato diilintivo , lì tiri un panno per la lunghezza delia Chicfa.e 
da una parte di elfo Aiano glihuomiui , dall'altra le donne . Fin., 
qua S. Carlo. 

15. Anche a’noAri dì nelle Chiefe ben regolate fi ofiervaquefia 
divifionc; fe bene in diverfe maniere , ufando alcuni un riparo di 
legname, detto Acccato, non divifivo di tutta la Chicfa , ma tanto 
grande, quanto è capace delle donne , che al maggior numero fo- 
gliano concorrervi. 

16. Ma per ritornare à quello delle antiche Chiefe , ue reAa do- 

ver deferì vere le varie Aazioni, che vi erano. Per prima fubito en- 
trata la porta del muro tra verfo, per efempio , quella della man di- 
ritta dell’entrante , (lavano i Penitenti, che da'Grcci fono appellati 
vmirrpptm bypoptomcni, cioè SuAraqùò Profirati, ed anche /ogget- 
ti , ò vogliam dire fottomeflì ; onde il luogo veniva à chiamarli 
■jMirruri* bypoptofin, cioèprofirazione. } 

17. Chiama vanfi Sufirati, ò Profirati, perche quefio terz 'ordine 
de’pcnitenti dovendo ancor’eifo ufeir di Chiefa dopol’Omilia , ri- 
cevea prima, Aando proArato, l’impolizione delle mani del Vefco 5 - 
vo, come più oltre diremo. E quivi eziandio Aavanfi gli Energu- 
meni, ed i Catecumeni detti Competenti, òllluminandi . 

18. Oltre à quefii, non molto lungi dalla porta dello Aedo fiec- 
cato era la fiazione de’Peniteuci, detti da’Grcci cWtwrw Saniftotes, 
cioè Confifienti, perciocché effi affifievano a’Divini miAeri infino 
al fine; fe bene non erano fatti partecipi della Sacramentale CPhiu? 

mone * f 1 * 1. iv* , 

19. Nel tetto luogo dentro lo Aeccato, che è il quinto nell’ordi- 
ne de’Penicentiffe ben quefii propriamente penitenti non polfouo 
appeilarfì) Aavano quelli, che, fatta già la penitenza , erano ezian- 
dio partecipi della Divina EucariAia, onde Comunicanti eran det- 
ti; fe bene per qualche tempo erano ancora alquanto difiinti dagli 

, altri 



„CaP.XVI. Della sinistra, fi delia destra parte. 45 
altri fedeli, fedendo elfi in luogo piu humile . Di quelli cinque gra- 
di della canonica penitenza decorreremo in uno de' feguenci capi- 
toli, congiugnendoli infieme per maggiore intelligenza. 

»o. A colloro precedevano i Fedeli , irà li quali nel più intimo 
luogo della nave, fin preflo i cancelli, /lavano i Monaci . Così eu- , 
trata la porta dello /leccato, ò della nave, ch’era à man finiflra del- 
l’entrante, ed alla delira della Chiefa /lavano le donne maritate , e 
quelle, che havean figliuoli, apprelfo le Vedove , le Vecchie , c lo 
Vergini, e precifamentc le à Dio dedicate , come fon’hoggi le Mo- 
nache , nell’ultimo luogo , cioè nel più vicino al Santuario , e que- 
lle anche riuchiufe da tavolato à parte , come antecedentemente è 
detto . 


Della finiflra, e della deflra parte della Chiefa . 

CAP. XVI. 

1 QUpposta la comparazione della Chiefa col corpo humano, 
^ lìccome con Durando è detto nel cap. III. c fuppolla la Chie- 
fa di fpalla all’oriente, neceflàriamente ne lìegue,che la fua man di- 
ritta fia la parte, che guarda fettentrione , e la linillra quella cho 
guarda verfo mezzo dìjper maniera che chi vi entra fia tutto al con- 
trario, cioè colla faccia all’oriente , colla mano diritta à mezzo di, 
e colla linillra à fettentrione ; onde elfendo il luogo delle donne in_» 
Chiefa à fettentrione, ed alla linillra di chi entra, confeguentemcn- 
te vengono à Ilare nella delira della Chiefa j che pare fia il luogo 
più nobile, e che più tofio lì doverebbe agli huomini,che alle donne. 

2. Per intelligenza di ciò lì de’ fapere , che apprelfo i Romani 
nelle cofe facre la parte finiftrafi riputò femprc il primo luogo, fic- 
come habbiamo precifamente da Erodiano [<r] delcrivcnte il profa- 
no rito, con che la cieca gentilità i defunti Principi nel numero de 
gli Dei poneva ; e fra le altre cofe dice , che, fepellito con molta-» 
pompa il morto Principe, formavano un’imaginc à lui fimigliantilfi- 
ma, rapprefentandolo infermo, eponevanla in un grandiìfimo , ed 
altilSmo letto d'avorio, di panni d’oro ricoperto, e collocato nel 
portico . Sedevano attorno al letto gran parte del giorno, dalla.» 
liniftrà il Senato vellito di bruno, e dalla delira le matrone con ve- 
li i bianche, e fiottili, &c. Qui nota il Cardinal Baronio, che ruttai 
la flolta funzione faggiamente racconta [6] : il Senato Aava alla.» 
ftniftra, perche apprelfo i Romani quella nelle cofe facre , e divine * 
v •. • ■ . . ' quale 

■’ ■ -■»■ " ■ ■ ■ ■ ■■ " <■«» « !■ , i.«— — — 
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quale fi riputava la prcfencc funzione, era di migliore augurio , ej 
imperò filmata più degna, come dicono gli antichi Autori. . 

j. Senofonte [c] dice, che il Rè Ciro facea federe alla fua finiftra 
quel Principe, che più amava, il fecondo alla deftra.il terzo di nuo- 
vo alla finiftra . Eufcbio [ d ] riferifee haver veduto nella Palertina , 
che andando per la Provincia il giovanetto Coftantino col vecchio 
Augufto, ila infediffe , ut ad dexteram ipfius effef, mofirando, con eflèr- 
g li à delira, di preftargli il dovuto ofièquio. 

4. Il Nebrilfenfe [e] alTerilce , eiìerc fiato ciò ufo antico, per ma- 
niera , che quando due andavano infieme , fempreil più honorato 
andava à finiftra, e l’inferiore difendeva il dcftro Iato di quello, an- 
dando un tantino avanti in fegno diofiequio; ciò faceualì anchtj 
a’ Principi , onde que’ che loro andavano à deftra furono detti da’ 
Latini , Lateroncs , e da’ Greci Hyperafpyfle , qui latus bominum tege- 
b-xiit dtfcnfionis caufa , 

5. Mi nella Chiefa di Chrifto ftimata fiì la finiftra più degna-# 
della deftra, perche in ella fi mutò , fecondo la benedizione patriar- 
cale data da Giacob ad Efraim , e Manafic , [ f] l’ordine in tal ma- 
niera , che per ragione di dignità , e di benedizione la finiftra ven- 
ne à cambiarli in delira , e là deftra in finiftra . E che quello folfcj 
l’ufo della Chiefa ranto occidentale , quanto orientale , ben Io di- 
chiarano gli efempli per antico occorlì ; facendone fede dell’orien- 
tale S. Sofrouio Yefcovo di Gerulàlem , [g] con dire , che fi fo- 
levano dipignere le imagini di Chrifto , con quelle della Madre di 
Dio dalla finiftra, ediGiovambattifta dalla delira . Il medefimo 
veggiamo nella Chiefa occidentale in quell’ufo antichiffimo di 
metterli nc’ Sacri Brevi alla parte deftra S. Paolo , e S. Pietro alla_» 
finiftra. Cofa, chea’nonconfapcvolidiqueft’ufaiuahàfattoan- 
dar'inveftigaudo mille fottigliezze , delle quali cosi dice l’erudito 
Cabaflùzio : [b] Qua res ( hoc e fi in Sacris , & Ectlcfiafhcis rebus pra- 
celluiffe olirà finiti ram pre dextera parte tùm in Oriente , tt'im in Occiden- 
te ) fi romperla fuiffet Damiano Cardinali ,dùm in trattata de pittura ^tpo- 
ftolorurn Tetri , & Vanii difeeptaret , quorfum depmgi foleret Vetrai ad 
fimftram , & Vanita ad dexteram, nanfe fatigafiet in conquirendis Vanii 
fupra VctruTH prerogativa . Il medefimo coftume fi tenne nella feffio- 
ue del gran Concilio Niceno , deferirto da Eufcbio [ / J tellimonio 
di veduta . Si raunarono, dice egli, i Vefcovi uel palagio dell Impe- 
radort'jdove erano accomodate molte fcdic in amendue i lari d'una 

■ • • gran 

c lib.& Cyrepxdins. <1 lib.i.deyit.Coniìant. e in .Annoi, ad 5O. fiript. 
loca.c. 1 6. { Gen.+i, g Hot», ad populura a pad Canai, Hu. su h No- 
ti^ Conci!, cap. 12. i Vit. Confi, /.j.c. 10. 
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granfala , fùaflegnataàciafcundc’Vefcovilafua, fecondo l'or- 
dine conveniente , e quivi tutti llavano attendendo l'Imperadore, il 
quale, datoli un fegno , venne , e levatoli in piè tutti , cutrò, panan- 
do pe’i mezzo del confeliocon gii occhi badi , la faccia comporta , 
e ’1 camminar moderato . Giunto al luogo fommo li fermò in piede 
nel mezzo del Concilio , ed ellèndo rtata polla per lui una picciola 
fedii d'oro , non prima vi li pofe à federe , che i Vefcovi gli fecero 
cenno: e lo lìdio dopo lui fecero tutti gli alcri . Sedettero i Padri 
con queft’ordine , à fin i 11 rai Legaci del Romano Pontefice Olio . 
Vito, e Vincenzo , dopo elfi il Vefcovo d' Aleifandria , e gli altri : à 
delira Eurtazio Antiocheno , Macario Gcrofolimirano , e gli altri . 
Or come fedette Eurtazio Vefcovo della terza fede nel primo luogo 
dell'ordine deliro , quando à lui preferir fi doveva Alefiandro Vc- 
feovo Alelìandrino , ed à rutti, i tre Legati del Papa ? Sciogliefi per 
poco il dubbio , dice il Cardinal Baronio , [ ^ ] con quello , cho 
veggiamo elfer'occorfo in tré altri Concilj generali, e precifamen- 
* te nel Calcedoncfe ( i cui atti fidamente fi confervano interi ) nella 
cui prima azzione fi dice rche dal lato finiftro lèdevano i Legati 
della Sede Aportolica , e dopo elfi Anatolio Patriarca Coftantino- 
politano , e Malfimo Antiocheno ( vuole il medefimo Baronio , che 
Anatolio vi fia flato aggiunto dopo, dovendo il Vefcovo Antioche- 
no cflèrc à lui preferito ) e dalla delira Diofcoro A lelfandrino , c_> 
Giovenale Gerofolimirano.Ortrovandovifi quell’ordine nel federe, 
e fenza dubbio fecondo quello, che s’era oilcrvato ne' predetti Con- 
cili; Niceno , Coftantinopolitano , ed Efelino, agevolmente fi com- 
prende, che’l luogo finiftro era ftimato il più fanto , e’J più degno. 

6. E quindi è parimente , fecondo lo Hello Baronio, che il mede- 
fimo veggiamo nella Chicfa Occidentale , ed in Roma ftelfa ; impe- 
rocché ellèndo già nelle Bafiliche diftinti i luoghi delle dotine, e de- 
gli huomini , nella delira ftavano le donne , e nella finiftra gli huo- 
mini , ficcomc chiaro appare per le antiche memorie della Chiefa_» 
Romana . 

Delle Diaconeffe . 

CAP. XVII. 

a T) Rima di paflar’ oltre , havendonoi fatto menzione delle Dia- 
JL conclTe nel cap. XIV. ci par utile infieme , e ncceflario Spie- 
gare , che cofa fofièro , acciocché il Lettore pienamente appagato 
ne refti . 2. £ per 
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2. E per prima fide* fapere , che in due maniere può incender/t 

quello nome Diaconellà : Alle volre lignifica la moglie del Diaco- 
no , cioè di quello , che eflendo ammogliato, con voloiirario,e mu- 
tuo confcnfo di Tua moglic,da quella lì fcparava,e promettendo es- 
ilità, i facri ordini riceveva ; onde tal donna dicevalì anche fve//#<o 
Diaconi ; ed in quello lignificato le mogli de'Vefcovi , cde’Preti, 
appellavanfi eziandio Epifcopa, & Trcsbytcrs, overo Epifcopi, 

&■ Presbyteri . E quelle, come le Diaconettè , anche defunti i loro 
mariti , non potevano più maritarli , ò pattare alle feconde nozze ; 
anzi perche piti perfettamente offervar potettero la prometta caftità, 
erano racchiufe ne’ Monaflerj ; di ciò parla S. Balilio , là dove di- 
ce ; [ j] Ejice illam ex ttdibus tuit , & traile in Monajterium : fit illa cum 
Virgimbus , & tu inter viros miniftra . 

3. Alle volte le Diaconesse uon fono le fudette ; Mà certe Vergi- 
ni , che giunte à quarantanni , erano in un cerco modo ordinate, ò 

1 confacracc colla impolizione delle mani del Vefcovo , colla qual 
confacrazione potevano degnamente efercirare alcuni ufficj Ecclc- 
flallici , chenon conveniva fi efercitaflèro da* Cherici per l’honeflà 
del fcfso virile. Di sì fatta ordinazione, confacrazione, ò imposizio- 
ne delle mani parla il can. xv. del Sinodo Calcedoncfe , m cui li; 
vieta, ordinarli otovhc- &xi la Diaconefsa avanti l’anno quarantè- 

iimo; e fcomunica la medefima , fe dopo riceuuta Timpotìziono 
delle mani li dà à marito > Soggettando anche quelli alla medefima 
fcomunica .11 Sinodo Trullano can. 14.&40. infegna , che li con- 
facrano le Diaconefsc con imporli loro le mani dal Pontefice , di- 
cendo il Sinodo sortoti sfai. 

4. Oltre à ciò li riferifee il decreto di S. Bartolomeo , concilili 
, preferive la forma di ordinar le Diaconefse ; cioè , che il Vefcovo , 

prefente il Sacro Collegio de* Sacerdoti , e de’ Diaconi imponga-» 
lorolemani , recitando fopra le medefime le folcimi preghiere^ , 
lib. 8. collirur. Apoll. cap. 19. 20.' 

5. E’ vefo però , che quantunque in fimigliante funzione v'inter- 
venifse la impolizione delle mani , fpiegata per quella voce Cbiroto- 
niflbx; nò per quello era il Diaconett'ato Ordine Sacrojmà una mera 
cerimonia , che non la elìmeva dallo flato laicale ; c differiva total- 
mente dalla impolizione delle mani , che fatti a' Diaconi ; percioc- 
ché quella è Sacramentale , che di per fe , & ex opere operato è pro- 
duttrice della grazia , c Segrega i Diaconi dallo flato laicale ; ma_» 
quella delle Diaconefse era come le altre cerimoniali imposizioni 
delle mani , che faccvanlì ò alle folcimi preghiere fopra i pcniteu- 
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ti , ( della quale diremo apprefso ) ò alla confacrazione delle Ver- 
gini } ò fopra gli Energumeni ; Onde i Padri del gran Concilio Ni- 
ceno, havendo per cerimoniale tale impofizione delle mani fopr 3 le 
Diaconefse, nel can.ip. determinarono: Vt ommmodé ipfa intet laica s 
babeantur 1 niegando , che con ciò ricévano ordinazione veruno ; 
perciocché il fefso nelle femmine cagiona irregolarità indilpen-) 
labile . 

6. Le Diaconefse adunque con quella cerimoniale impofizione 
delle mani, e colle folenni preghiere , venivano defluiate à divelli 
minifterj nelle Chiefe . Efse havean cura , e follecitudine delle ve- 
dove j onde nelle Apolloliche coftituzioui [ 1 ] fi comanda , che Jo 
vedove fi ano obbedienti a’ Vefco vi , a* preti, a'Diaconi ed alle 
Diaconefse: Efse catechizavar.o le femmine ; e dovendoli quello 
battezzare adulte , effe le fpogliavano in maniera , che cofa ìconvc- 
nevolc , c contra il decoro della facra funzione non accadefse , co- 
me comanda il Concilio [c] Cartagincfe IV. perche all'hora anche 
gli Adulti fi battezzavano per immerfione di tutto il corpo, corno 
accennano le R ubrice del Rituale Romano , nelle quali fi leggo ? 
In Ecclcfiis auttm ubi baptifmus fit per immerfìonem tottus corpons , &c. 
Saccrdos accipiat clefium per bracbià propi bumcros , & Superiore parie 
corporisnudatum , reliqua honeflc contcffum , ter illum mergendo , & lo- 
ti ts elevando , bapti^et fub trina merftone , San&am Trmitatem fernèt tan- 
tum [tc invocando , &c. Leggali à propofito l’avvenimento dicono- 
ne Prete Alcffandrino , rapportato dall'Abate Giovanni Mofco nel 
fuo Prato Spirituale, f d) ove fa menzione delle Diaconeffc. Quello 
parimente cran prefette , c cullodi della porta dello ileccato , per 
cui entravano le donne folamente, com’c detto ; ed eziandio ha- 
vcan cura di difpenfarelc limoline alle femmine bifognofe . Oltro 
à ciò andavano fovente per le cafc de' Chriftiani ad elcrcirare mol- 
ti uffic/ di pietà , ed erano fcrutatrici delle occafioni di peccato fre- 
quenti fri le donne , per rimuoverle con carità, come fi legge nello 
Apolloliche coftituzioui. [e] 

7. Le medelìme Diaconeflè erano di due forti , altre , che fc no 
flavanonelle cafc private , ed havevano il loro habito diftinto dal- 
le altre donne : altre vivevano ne’ Monafterj, come infegna la legge, 
raptores C. de Eptfc. & Cleric. E chiaramente fi vede nel Pontcficalo 
Romano titulo de benedizione , & confecratione Firgtnut » , ove circa», 
al fine fi legge : Et qtiia io nonnullis hlonaSlerifi efl confuetudo, quod lo- 
co Diaconifjatus , Pirginibus conficratn datur f acuii a s incipicndi botai 

G cano- 
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cinonicat , &e. E canto balli haverc accennato per intelligenza delle 
cofe tìn’hora dette . 

De' cinque gradi iella folcirne Canonica Penitenza , 

CAP. XVIII. 

; T 7 Na delle tre parti , che all’integrità del Sacramento della.» 

V Penitenza ricercanfi,é la foddisfazione , che volgarmente 
ritiene il nome di Penitenza , e l’altre due elfenziali , cioè' la contri- 
zione! o vero attrizione » e l'accufarfi de' peccati commetti, confon- 
dono fotco il vocabolo di confezione » onde il Miniftro di quello 
Sacramento , Confefforo è comunemente appellato . 

i. Iftituì Chrifto S. N. principalmente il Sacramento della Peni- 
tenza i ò Confezione > quando dilTe agli Apoftoli : [a] Occipite-» 
SpiritumsanUum, quorum remiferitis peccata , remittuntur eis, & quorum 
retinueritis , retenta funt. Con che diede loro per lo Spiritosanto 
( che col fegno viiìbile del foffiamenro ad efli comunicò ) facoltà di 
rimettere i peccaci , la quale eglino trasfufero ne’ pofteri fucceilòri 
infino alla confummazione del raondo.Laonde è necefTario,che chi 
vuole la remilKone de' peccati , ricorra, potendo , a’ Sacerdoti ; ef- 
fendo cofa chiara, che dando il divino Legislatore agli Apoftoli fa- 
coltà di rimettere i peccati , volle inficine obbligare gli huomini à 
con fe dargli , per ottenerne il perdono . Cosi infin de’ primi Chri- 
iliani dice S. Luca : [£} Multique credentium veniebant confitente , & 
annunciarne! affus fuos : Lì qual confezione era differenti ffima d a_» 
quella de’ battezzati da Giovanni ; perciocché quella precedeva al 
battefimo , e quella era una confezione de’ peccaci , fatta da' Chri- 
ftiani già battezzati , come dallo fteffo San Luca manifellamente iì 
Raccoglie . v 

3. Quindi è, che preflò gli Ecclefiaftici Scrittori coetaneo alla 
Chiefa trovafi l’ufo della confezione . S. Dionigio , [c] fcrivendo 
à Demofilo , il riprende , perche rifiutato bavelle un Sacerdote , ito 
à lui per rimedio de’ peccati . S. Ireneo fcrive di alcune donne llo- 
danefi , le quali cadute in erefia , tornando alla Chiefa , fecero , co- 
me di cono , l'Efomologcfi . 

4. E|«fioXoyijris' Exomologefìs vuol dire in lingua noftra Peniten- 
za, e prendefi nel lignificato della confezione Sacramentale, nel qual 
fentimento l’ufarono non che i Greci, moiri LatinùTertulliano chia- 
ma Efomologefi non folamence la confezione de’ peccati , ma tutti 

gl* 
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gli atti della Penitenza; imperciocché , come oflèrvano coH’erudi- 
to Pamel io molti altri , fi trovano cfpreflè in Tertulliano { e ] le tre 
parti integrali della penitenza ; cioè il dolor de' peccati folito pre- 
cedere alla confeflìone , c dicefi contrizione ; la confeflìone in pre- 
fenza de’ Sacerdoti pubblica de’ peccati pubblici , e fegrcta de'fe- 
grcti : c finalmente quegli atti della Penitenza , che lo Ài fio Tertul- 
liano nomina Efomologcfi,e comunemente diciamo foddisfazione* 
E tanto efpreflìva di Penitenza e' quella voce Efomologefi.che ailej 
volte fi è ufata in lignificato di pubblica proceffione con Agni di 
penitenza per implorare la divina mifericordia in tempo di qualche 
grave caftigo, ficcome leggefi nel VII. Conci I. Tolctano : [ /] prò 
mcolumitate Principi* nofiln , atque falvatione poputi , & indulgenti* t li- 
ti us peccati &c. Exomologefies voti s glificentibu* celebrantur . 

5. Or della confeflìone pubblica de’ peccati pubblici , e della-» 
fegreta de’ fegreti , mokilfimi fi veggono i veftigj preflò gli anti- 
chi Scrittori . Della prima così dice San Cipriano : [g] jtpud 
Sacerdote t Dei dolentèr , & ftmplicitir confitente s , Exomologt- 
fim confidenti* faciunt , animi fini pondus exponmt , fi aiutale tu ^ 
medelam , parvis licèt , & modici* vulneribus , exquirunt . Parla-» 
egli , che non fi accettavano i caduti , fé non poiché havefsero 
fatta la confe/fione > nella qual fentenza convenne con lui il Cle- 
ro di Roma , [//} fcrivendo allo Aefso Santo , e profefsando efserfi 
ciò ofservato Tempre nella Chiefa Romana ; ficcome ne die l’elem- 
pio antecedentemente S. Fabiano Papa, riferito da Eufebio con fi- 
miglianti parole; E’ fama, che volendo Filippo Imperador Chrillia- 
no nel Sabato-Santo entrare à far’orazione con gli altri nel Sacro 
Tempio , non gliel pcrmife il Vefcovo, che reggeva la Chiefa, avan- 
ti , che fi fofse confefsato , c pollo tra’ pubblici Penitenti ; corno 
prontamente fece. S. Girolamo [ /] racconta, haver fatta la pubbli- 
ca confezione Fabiola vedova , nella Chiefa di San Giovanili Late- 
rano in Roma . 

6. Quella pubblica confeflìone andò di tempo in tempo rilaf- 
fandofi , infinche S. Leon Papa, [ fj efsendo l’ufo di quella in qual- 
che luogo rimalo , il vietò , fcrivendo a’ Vcfcovi di Terra di Lavo- 
ro ; aggiugnendo quella ragione , cioè, affine che molti non venif- 
fero à privarli de’ rimedi della penitenza, mentre ò fi vergognafse- 
ro , ò temefsero di pubblicare i propr/ falli . Fù altresì in ulo , ma-, 
tra Monaci una certa confeflìone pubblica , lolita farli nelle facrc_» 
adunanze; della quale ragiona S. Bafilio dicendo : Udmififium deli- 

G a Bum 
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Bum non occultum tenero ; /ed in medium, audientibus cnnBis , enunciato , 
HI per communem orationem fanetur morbus . 

7. Della Segreta Sacramentai conteffione uguali ancora fono i 
veltigj . Tertulliano ne! libro del baccellino dice : Nobis gratulandum 
eft , fi non pubticè confitemur imquitates , aut turpitudines nojiras. Ancor 
di quella confezione dice Origene : [ l ] Cum non erubefcit Sacerdoti 
Domini indicare peccatum fuum, & quxrere medicinam. £ nel Salmo 38. 
hom. 2. foggiugne : Tantummodò circumfpice diligentèr cui debeas con- 
fiteri peccatum tuum : proba priùs medicum , cui debeas cau/am languoris 
exponeri . Poi gravemence riprende chiunque lenza haver fatta la_» 
confeiiìone de* peccaci prefontuofamente riceve l'Eucariitia . 

8. Ci fono anche molte ceièimonianze de' Santi Padri della ne- 
ccisicà della confcfsione de’ peccaci . fatta a' Sacerdoti, come di Ba- 
llilo , di Gregorio Nifseno * di S. Girolamo , di S. Agoltino , c di 
S. Ambrogio , il quale afcoltando foventc le confessioni , Soleva-* 
piagnere per pietà , c'haveva al penitente , movendo à pianto lui 
ancora , lecondo, chcriferifce Paolino fuo Cherico , Scrittore deila 
fuavita. Era così afiùduo Ambrogio nell’udir le Segrete confessio- 
ni per imitare S. Giovanni Grifoitomo , il quale era in ciò cos ; ap- 
plicato, che lafciò Scritto : [m] Si quando cornigeri ex nobis peccare 
aliquem , accedile ad me dormtentem , c ire. Al qual Sentimento parlan- 
do Niecforo Carrofilace difse , efsere Siati Soliti prima i Vefcovi 
udire le confessioni Segrete : ma poScia infaiìidiri dell'ùnmcnSa ia- 
tica , havere delegato tal facoltà a’ Monaci Sacerdoti . 

$. Dalle quali cofc evidentifsimamence appare , non cfserfì mai 
inha dal tempo degli Apostoli intermefsa la confessione de’ peccati 
alla prefenza de' Sacerdoti pubblica , ò privata . Or bifogna vedere 
qual fofse l’ufo della Soddisfazione , che qui, fecondo la comune?» 
col nome di Penitenza appellaremo,e quella eziandio era ò pubbli- 
ca, ò privata. 

10. Si de’ prima avvertire , che non Sempre fi facevano le pubbli- 
che penitenze per gli delitti pubblicamente noti; ma benefpefso an- 
che per gli peccati occulti: per maniera, che no n fempre per la pub- 
blica penitenza fi richiedeva la pubblica confessione . Quindi c.che 
in quello cafo bifogna così diflingucre : Se la pubblica penitenza-» 
veniva ingiunta per delitto pubblico , ovcro pubblicamente noto , 
veniva anche preferirla la pubblica confeffione . Ma Se la pubblica-* 
penitenza fi dava per peccati occulti , dipendeva dall’arbitrio dd 
penitente , c dalla prudenza del Vefcovo , Se far fi doveva una pub- 
blica confcfsione in generale Senza notificare peccato alcuno in_» 

par- 


1 i/i Leu.hom. 2. m Metapbr. in vita fbrif. ex bom . in jipoft. 
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particolare: òpure fc era fpediente confefl'arc qualche cofa parti- 
colare - 

. ii. £ che per la pubblica penitenza non eraneceiTarioconfetfar 
pubblicamente il fegreto peccato, raccoglielì da S. Ambrogio [nj, 
e da S.Leon Papa [o] ncll'accennata pillola a* Vefcovi di Terra di * 
lavoro, alli quali fra le altre parole fcrilfe : Cum reatus confcientianu 
[ufficiat foli s Sacerdottbut indicare confezione fccrtta . Ciò altresì evi- 
dentemente appare dal Concilio IV. Tolerano, il quale nel can.xi v. 
determina, non eflcre efclufo da'facd ordini chiunque fà la pubbli- 
ca penitenza, cui accompagnata non Ha la pubblica confezione del 
delitto. Lofleflò reiterò il XIII. Concilio Toletano can. x. Adun- 
que non ad ogni pubblica penitenza precedeva la pubblica confef- 
lione . Per altro e certo preflo tutti, che la pubblica penitenza, in_> 
cui efprimevali delitto particolare al popolo circoftante,era cagio- 
ne di perpetua irregolarità agli ordini facri , come colla da Orige- 
ne [p] , da Girolamo [?J , da Siricio Papa [r] , da Innocenzio [j] 
parimente Papa, c dall’autorità de’Concilj , come dal primo Mice- 
lio can.i. dal Toletano Lcan.ii. dal Cartaginefei V. can.ucvm.dal- 
i'Arelatenfe IV. can.m. dall'Epaonenle can. ni. c da altri. 

12. Che i Chetici ufi foflero à far la pubblica penitenza éavvifo 
di Giovanni Morino [t] , il quale vuole , che per gli primi tre fecoli . 
della Chicfa, cran gli fteffi Vefcovi, preti, e Diaconi bene fpeflò ri- 
durti alla pubblicapenitenza, all’abito lugubre , ed à ricevere l’iin- 
polizione delle mani fra’laici, com’c’ dice raccorre da’canoni anti- 
chi : c che così perdevano il privilegio della chericale comunione , 
acce Aitati à ricevere la Santiiflma Eucarilìia fra’laici fuori del San- 
tuario. Cosinel Sinodo ottavo alla iv. azione li hà, che Marino 
Diacono della Chiefa Romana, e Legato Poutcficio nello Hello Si- 
nodo, dille contra certi Vefcovi, già depolli per l’ercfia di Fozio , li 
quali afl'erivano, che erano flati già ammefli alla comunione da_» 
NiccolòPapa:[«J quando cofloro vennero in Roma , io immillava 
nella Chiefa di S.Maria detta al Prelepio . Ivi gli ricevette il San- 
cimmo Pontefice Niccolò, per mezzo le foddisfazioni del libello,e_» 
del giuramento; né perquefto diede loro la comunione nel luogo 
de’Vefcovi. 

ij. S.Cipriano nell’ep.sò. à Fido, fi lamenta di Terapio Vcfco- 
vo, che ofato havefle di riconciliare, e dar la pace al Prete Vittoro 
prima che adempiuto havefle la penitenza. 

14 S.Gre- 

\ 

—, — — — » — 
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14. S.Gregorio Papa [.r]comàda,che Saturnino Prete giuftamete 
depolio, fé abbracciava la pcnitéza, riceverti: la comunione fra'laici. 

15. Ma quì,ò bifogna dire coll’erudito Cabafluzio[y];Totiùs cen- 
futrim, regulam illam de interdilla facris Clericis panitentia ncque femper, 
ncque omnibus locis vigutjfe, etiam in direrfis occidenti s locis . O pure_> 
feguitare quella veriffima d Minzione de’Canonirti, cioè , altra elle- 
re la penitenza pubblica, altra la i'olenne: la penitenza pubblica da- 
vafi anche a’Sacerdoti , come il dover comunicare fra’laici, fuori 
del Santuario, ò cofa fimigliante , lignificata dal Concilio Tolcta- 
no IV. can.46. Si quis Clericus in demolitndis fepulchris fueritdepreben- 
fus, &c. oportet clericatus ordine fubmoveri, eir pani lentia triennio de - 
p ut ari . Qual penitenza non c già lo (lare per tutte le dazioni de’pe- 
nitcnti, ed il ricevere le impofizioni delle mani , come dice il Mori- 
no, che è la penitenza (bienne : perciocché quella non fi trova mai 
importa agli ordinati in facris, ancorché deporti, eflendo affai mag- 
gior pena la depofizione , che la folcirne penitenza, c quando ugua- 
li fodero, niuno dovealì calligar con due pene , come foggiugnere- 
mo: oltre àche nè da’rapportati efempIi,nèda’canoui antichi fi de- 
duce, che vcrun Vefcovo.ò Prete, ò Diacono aggiudicato forte alla 
(bienne penitenza . Il più chiaro canone è quello , che leggefi pref- 
fo Graziano dift. 3 i.£/ quis Epifcopus , aut Tresbyter, aut Duconus pofl 
diaconi j gradum acceptum fuent fornicatus , aut maubatus dcponatur, & 
ab Ecclefia projeflus, mter laicos agai panitcutiam. 

16. Ma quello canone c lenza Autore, e tutti i compilatori il ri- 
ferifeono al Concilio Ncoccfarienfe cap. il quale è aliai diverfo , 
dicendovi li: Tresbyter fi uxorem duxerit, ab ordine fuo illuni deponi de- 
ber ei quod fi fornicatus fucrit, >el adulterium commi ferit, amphus pelli de- 
bet, & ad panitentiam redigi : dove non fi fà menzione veruna delho 
penitenza fra’laici . Se fi trova adunque penitenza importa a’Vc- 

■ (covi, Preti, ò Diaconi, è la pubblica sì, non la folcirne; il che chia- 
ri.Timamente apparirti da Ottaro Milevitano , che nel fine del 2. li- 
bro così dice : tilultis notum efl, & probatum ;pcrfecutionis tempore ali- 
quos Epifcopos inertia d confcffione Dei delapfos tburificajfe ; & tamen nul- 
lus eorum, qui evajerunt, aut manum lapfis tmpojuit , aut ut genua figerent 
imperant. 

17. E fe bene il can. 4. del primo Concilio Arauficano ordinò: 
Tanitentiam dcfidcrantibus etiam Clericis non negandam . Folfefi quefia 
la pubblica, non la folcirne penitenza , pure parve inconvenevole a’ 
Padri, che ciò fi mctteflc in efccuzione . Onde Siricio Papa [^j due 

rego- 
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regole preferì ve circa la pubblica, e folenne penitenza : l’una è , che 
chiunque una volta hà facto la pubblica penitenza (aggiugnivbe la 
pubblica efomologe(ì) non debba edere ammeflò al Chericato, giu- 
ba il can.óS. del IV.Concilio Careaginefe, che determina : Ex pce- 
nitentibus Clericus , quamvis fìt bonus, non ordinetur : fì per ignorantianL» 
Epifcopt fattum fìt, deponatur à Clero ; quia fe ordinationis tempore noiu 
prodidit fuiffe pccnitentem . L’altra è, che niun Cherico fia condanna- 
to alla pubblica penitenza, ed al ricevimento della impolizione del- 
le mani. 

18. S.Bafìlio nell'epiftola ad Amfilochio apporta due ragioni» 
perche al laico, caduto in peccato, fi dava la pubblica pcnirenza , e 
ii vietava la comunione de’Sacramenti, ed al Cherico nò , il quale.» 
veniva folamenre deporto dal grado, ed honor chericale , ma noiu 
condannato alla penitenza , nè totalmente fegregato dalla comu- 
nione, la prima ragione fi è, perche ficcome Idio [a] , non vindicat 
bis in idipfum . Così alla pena della depofizione , non fe ne deve ag- 
giugnere un’altra, ficcome fi hànel can.x.vi v. degli Aportoli : Epi- 
feopus, aut Vresbyter, aut Diaconus in fornicai ione , aut perjurio, aut fur- 
to deprehenfus, deponitor ; non tamen à communianc ex eluda or . Dicit 
emm fcriptura: Bis de eodem delitto vindittam non exiges . Eidetn condi - 
tioni confìmilitcr, & reliqui Clerici fubduntor . L’altra ragione fi è, che 
il laico reo, compiuto il canonico tempo della penitenza, vitn Cubi- 
to reftituico nel prillino flato della comunione ; ma il Cherico non 
più rilòrge dalla depofizione, che un* volta fortenne . 

19. E perciò i Padri, fecondo le canoniche regole, non mai al- 
cun Cherico alla folcirne penitenza declinarono -, ma deporto il la- 
rdarono nella laicale comunione, che era pubblica penitenza , ma_j 
non (bienne, uè à cerco tempo riftrerca ; né impolizione veruna di 
mano ricevevano . Così S.Agoftino infegna fi>J : Ordmatis cùm ad 
Ecclcfiam à febifmatt redeunt , non imponitur marna inter laicos . Così il 
Concil.V. Cartaginefe can.xi. Idem confirntatum cji,ut fì quando Vref- 
byteri, ve l Diaconi in aliquagraviori culpa convitti fuerint , qua eos à mi- 
niflcrio neceffe fuerit removere , noneis manus , tanquam pcenitentibus , vel 
tanquam fidelibus laicis imponatur. 

20. Anzi che quel comunicare fra’laici, parve eziandio contro al 
decoro chericale, quanriique i Cherici follerò depoftijper la qual co- 
fa (limarono fpediéce i Padri, che rinchiufi follerò più torto in qual- 
che Monaftero . Così decretò Giovanni li. Papa [c], comandando, 
che Contumcliofo Vefcovo Regienlè forte per gli fuoi delitti depo- 
rto. 


a Nahum.i. b lib.i.contra Donat.de bapnf.c.i, c ep, ad Cdfar. jlxe- 
Utcn.Epifcop. 
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fio, c che per tutto H rimanente di fua vita rinchiufo in un Mona»' 
Itero cercarti: à Dio perdono. Similmente S. Leone Papa [d] referif- 
fc: Mienum efl à confuetudine Ecclefiaflica, ut qui in Vresbyterah honore , 
aut in Diaconi graiu fuerint confecrati, hi prò ahquo crimine juo , per ma- 
tius impofitionem remedium accipiant panie end i . Quod procul dubio ex 
jtpoffohca tradì none dtfeendit .fecundum quod fcriptum efl . Sacerdos fi 
peccar erit , quii orabit prò eo ? Vndè hujusmodi tapfis ad promercndanu 
tnifericordiam Dei, privata efiexpetenda fecejjto , ubi iltis fatisfaffio , fi 
fuerit digna, fit etiam fi uff uo fa . II Concilio Agarenfe can. i . così de- 
termina: Si Epifcopus, Tresbyter , aut Diaconns capitale crimen commife- 
rìt, aut ebartam f alfa verit, aut teflimonium falfum dixerit , ab offici t hono- 
re depofitus in Monaflerium retrudatur : & ibi , quamdiu ri xeni , laicanu 
Untummodo communionem accipiat . Lo Hello decretò il Concilio 
Epaoncnfc al can.xxi i. S.Girolamo, feri vendo à Sabiniano Diaco- 
no caduto in delitto , chiaramente accenna quella Ecclefiaflica-» 
confuetudine, perciocché gli dice: Hortatus funi, ut ageres pecnitentia , 
& in cilicio, & in cinere rolutareris, ut folitudtnem pctercs, ut nveres in 
7 >lonaJìerio, & Dei mifcricordiam jugtbus lacbrymis implorares. 

21. Oltre a’Cherici, alle donne eziandio (almeno ne’primi fecoli 
della Chiefa, come intigna il Cardinal Bona [e] ) non s'imponeva 
la pubblica, e folcirne penitenza; ma privatamente piagnevano, di- 
giunavano, ed efercicavano altri atti di penitenza; acciocché le rac- 
Ichine non incorreifero nello ldegno dc'ioro mariti; la qual cagione 
cetfando nelle vedove, fu dopq à quelle permeilo far là pubblica , e 
folenne penitenza, come lì è accennato della nobiliflima Matrona-» 
Fabiola, la quale ha vendo ripudiato il fuo marito , come adultero , 
incautamente fi maritò con altri; ma defunto il fecondo marito, e_> 
conofcendo ella il fuo errore, confefibllo pubblicamente , & tota ur- 
ie Romana [pedante, come foggiugne S.Girolamo nell’epitafio della 
medefima Fabiola, ante dicm Tafchte in Bafilica Luterani iletit in ordine 
peenitcntium, Epifcopo, Tresbyteris, & orniti populo collacbrymantc, fpar- 
fum crinem, or* lurida, fquahdai manui, fordida colla fubmittens. 

2 2, Inquanto poi a'delitti,per cui erano i delinquenti condanna- 
ti alla pubblica, c folenne penitenza , riducevanfi à tre forti prcci- 
famentc, cioè ò erano d’infedeltà, ò di lulìuria, ò di homicidio; co- 
me infognano Tertulliano t/J> Padano Vefcovo di Barcellona fg], 
e S. Gregorio [/;] . A quelle tre forti di delitti li aggiugneva il pec- 
cato della fallirà, c della calogna, come appare dal can.xxxi i. del 
Concilio Agatcnfc, ed, oltre à quelli, altri gravi delitti, come fi rac- 
coglie 


d ep. pz. inqutf. j. e hb.i.c.iy.n.4. f de pudic. c.i.& 12. g Parf- 
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coglie da molti canoni penitenziali de’Padri antichi. L’ufo di que- 
lle penitenze durò vigorofainente nella Chiefa per dodici fecoli 
interi. 

La canonica regola delle pubbliche , e folcnni antiche peni- 
tenze, che in ciafcuna parte della Chiefa. fin’hora efpofla , habbia- 
mo non ilcarfamente dichiarata.e' diftefaniente regiilrata da S.Gre- 
gorio Taumaturgo nella fua pillola, detta Cattolica , rapportata.* 
da molti Ecclefiailici Scrittori, e precifamente dal Cardinal Baro- 
nio anni Domini z6j. 11.29. in quelle parole. 

I. Fletus, feti ludus efl extra portam orai orti : ubi peccatorem ftantevu 
oportet fide'es ingredientes orare, ut prò fe preccntur. 

II. jtuditio efl intra portam, in loco,qucm ¥x? 3 >ik» *ocant,in ferula : ubi 
oportet eum, qui peccarti, ftare pofì Catcchumenos,ujque ad Cateihumenos t 
etim illbìnc egredi . ^iudicns enim pofljcripturat , & dodrmam ejicta - 
tur, & precatione indignus cenfeatur. 

III. Subjedio autem , feà fubjtratio efl , ut intra Templi portam flans , 
cum C ateclmmeris ingrediatur . 

IV. Congregano, feà confldentia efl, ut cumfidelibus confi fiat, & cum 
Catecbumcnii non ingrediatur. 

y. Totlrcmò efl participatio Sacramentorum . 

14. Intorno alle fudette parole occorrono molte difficolti . LaJ 
prima è, che i gradi della canonica penitenza , come fopra fembra- 
no e/lcr cinque, ò almeno quattro , giacche' l'ultimo non è peniten- 
za; c pure nel Canone Niceno XII. non fe ne leggono, che tre, cioè 
Gli Udienti, 

I prollrati, ò feggetti. 

Ed i Conlìllenti ; 

Ma de'Piagnenti, che è il primo grado della folenne canonica pe- 
nitenza, non fanno menzione . Quella difficoltà lì fciogliecol ca- 
none xi. del medelìmo Concilio, dove i Padri fi proteflano,che ijo 
dare tal penitenza fi portavano con clemenza aliai maggiore di 
quella, che meritavano i caduti in peccato lotto la follenuta tiran- 
nide di Licinio.E fi de’crcdcre.chc gli itelli Padri per nó fare, che la 
canonica feverità folle di fpavento a’caduti, condonato havellèro il 
primo fudetto grado della penitenza , ch’era molto più obbrobrio- 
io degli altri, tenendo i Fedeli fuori della Chiefa , quando anche a’ 
Giudei, ed a’Gentili era permeilo di llarvi, come detto. 

25. L’altra difficoltà è, come s’intenda quell intra Tortam reppli- 
cato nel fecondo, c terzo grado de'Penitenti . Quella fi fcioglio » 
dovendo ricordarli il Lettore , che intra portam in Kart lece era lo 
fpazio fri la porta della Chiefa, ed il muro ri averlo , dove audio 
potevano Ilare i Gentili , e’ Giudei . Ma intra Tempii portam , vuol 

FI dire. 
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dire, entro la porca dello fleccato, che diceafi porca della nave, à 
differenza della porca della Chiefa; e che la nave fi chiamava Tem- 
pio, l'habbiam detto nel cap.XIII. num.i. e di vantaggio così ne_> 
fcrive Duranto [/]: Seconda pars vocatur Uaòs, hoc efl Templum, in quo 
umverfus congregata populus . E S.Mafiimo de Eccleftafìica myflagogia 
cap. 3. divide la Chiefa in due parti, l’una è il Santuario , che actri- 
buifce aToli Sacerdoti, ed a'Minillri; e l’altra in locum,ad quem patet 
introitus omnibus fideltbus, quem vocamus Nat* , ideft Templum . Ma i 
foli fedeli entravano nello ltcccaco , che gli divideva dagl’infedeli, 
adunque ‘1 terzo ordine de’penicenti flava intra Templi portam, cioè 
entro la porta della nave, ò dello Jleccato , ove entravano co'Cate- 
cumeni, quando quelli erano Competenti , ò Illumiuandi , accioc- 
ché folle loro fpiegato il Simbolo dal Vefcovo . 

a6. La terza difficoltà e' quella, che canto degli Udienti , quanto 
de’Proftrati fi dice, che debbono Ilare, ed ufcire «/Catecumeni . E 
ciò fcioglicfi, con rammentare , che di due forti erano i Catecume- 
ni, altri Novizzi, altri Competenti, ò Itluminaudi . Gli Udienti en- 
travano, e flavano nella nartece co’Càtecumeni Novizzi . Ma i Su- 
fìrati entravano «/Catecumeni illumiuandi dentro la porta della-» 
nave, ò dello lleccato . , r 

27. I gradi adunque, e le flazioni de’pcnitenti erano , il primo 
dc'Tiagnenti: fc per delitti enormi nell’atrio fuori del portico , e di- 
cevanli byemantes : fc per altridelitti fotto ilporcieo.ed appcllavanfi 
fientes . Quelli ne’detti luoghi fiioi i della porta della Chiefa dimo- 
ravano piangendo, c confclfando pubblicamente i loro peccati, ve- 
rtici di cilicio, afperfi di cenere , ed in arto di muovere à compaf- 
fione . A quelli nulla apparteneva la Meda de* Catecumeni , noa_» 
s’imponevano loro le mani, nè per loro preghiera alcuna ti recita- 
va; foltanto, che i fedeli privatamente pregavano Dio , clic donaflè 
loro vera penitenza . Quella fola privata carità teneagli uniti alla 
Chiela.il cui veflibolo penetrar non potevano, nc meno per udir la 

S ircdicajma folo imploravano la pietà di que’ ch’entravano in Chie- 
à, acciocché follerò loro intercelfori predo il Vefcovo, ed il Clero. 

28. Il fecondo ordine penitenziale era degli Vdicnti : quelli, co- 
m’è detto, fl-tvano entro la porta della Chiefa nel luogo detto Nar» 
tecc, dove allòluti da quella lugubre, ed humile fupplkazione , po- 
tevano udire la lezione delle Sacre Scritture, e la loro interpretazio- 
ne, c la predica; ma nè s'imponevano loro le mani , né fopra di elfi 
folcimi preghiere 1 » recitavano, flandoli quivi fra gli Etnici , Giudei , 
Eretici, e icijmatict ; e quivi ancora dimoravano i novelli Caierumeni. 

29. Il 
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29. II terzo ordine era de'Vroflrati , che dimoravano entro Ia_J 
porta della nave ,ò dello deccato , a’quali non era lecito dilungar- 
li oltre a’primi confini dell'Ambone . Quelli lì affliggevano co’di- 
giuni, preghiere, humiiiazioni, ed altri atti penitenziali; ed in tutte 
le folennità delle Mede s’imponevano loro le mani, e recitavano l'o- 
pra de’medelìmi divotc preghiere, ltandoeffl prollrati , onde rice- 
vettero il nome . Quivi eziandio davano gli Energumeni , ed i Cate- 
cumeni competenti, ò ìlluminandi . Quelli ultimi, benché diftmri fof- 
feroda’Penirenti, tuttavia cran temici come impuri, nè potevano 
mclcolarli co’fedeli, per cflcrc habitazioni del demonio. Fuori delle 
folennità delle Mede ne havean cura gli Eforcilli, alli quali coman- 
da il can.90. del Concil.IV. Cartaginefe : Omni die Exoraft * Energu- 
meni s manum imponant . E nel can. 91. Pavimenta domorum Dei Ener- 
gumeni verrant . Nelle folennità delle Mede imponeva loro le mani 
il Vcfcovo, òil Prete, recitando fopra ellì le fante preghiere. 

30. Il quarto ordine era de Confidenti , li quali alfiitevano alle_» 
preghiere dc’fcdcli, ed al tremendo làcrificio lino al fine ; ma non_» 
poteano offerire oblazioni all'Altare, c molto meno ricevere l’Euca- 
rillia, perche il jus di offerire era annedò à quello di comunicare ; e 
però erano , fc ben co’fedeli , da’ fedeli dillinti . Quivi ancora, di- 
moravano quelli, che per qualche colpa erano privati della Sacramen- 
tale comunione, la qual pena fi trova impolla da molti canoni, e pre- 
cifamenre dal Concilio Illiberitano c.ti .Si quism Civitate pofitus tres 
Dominicas Cecie fiat» non accejfent, pauco tempore abflineat , ut correptus • 
effe videatur . bt c.50. Si quii Clcncus , ftvè fidchs cum Iudxis cibunu 
jumpferit, placuit eum à communione abflmere . 

3 1. Il quinto ordine era di quelli, che già cran farti partecipi de’ 
Sacramenti . E quello fe bene non può propriamente chiamarli gra- 
do di penitenza, è frà ellì nondimeno dal Taumaturgo computato; 
perciocché per qualche tempo ancora chi haveva fatta la penitenza 
havea qualche dillinzioneda'fcdeli, come altrove hò accennato. 

3 2. Kella hora per confermazione del tutto rapportare il rito, co 
cui fi licenziavano i Penitenti, i Catecumeni, e gli Energumeni.ac- 
cennatonel line del cap.XIII. il quale, per edèr prolido, traferiverd 
dalle Coiìituzioni Apoltoliche lib.8. nel lèguente capitolo, accioc- 
ché chi non ha curiolìtà di leggerle, pod'a tralafciarlc à fu a polla. 
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Rito di licenziare i Venitemi, i Catecumeni , e gli Energumeni 
dalla Chef a. 

CAP. XIX. 

F ritta la lezione della legge, e dc'Trofeti, dell’Epiflole , degli Atti, e del 
y angelo, il Pefcovo {aiuti la Che fa con quefte parole : (_>ra:ia Domi- 
ni Dei iioAtì Icfu Chrilti , & charitas Dei Patris , & communicacio 
Spiritusfanéti, cum omnibus vobis.Ameu. E tutti rifpondano : Et cutn 
fpiritu tuo i Dopo quefle parole farà l'omiha . Terminata quefia 

Sermone del Diacono per gli Catecumeni. 

S I levano tutti in piede , ed il Diacono falendo fui fuo 
pulpito, dice: Nc quis Auditorum, ne quis inride- 
lium . E fatto filcngio, dice : Catechumeni orate. E 
tutti i fedeli attentamente dicono-. Domine, mifererc . Il 
Diacono ora per gli medefimi, dicendo : Pro Catechume- 
nis omnes Deum oremus, ut bonus , & benignus Domiuus clemcn- 
ter exaudiat obfecrationes, & preces ipforum, & recipiens eorun._» 
fupplicationes, tribuat eis auxilium , Se concedat petuiones cordis 
ipforum ad utilitatem: reveleteisEvangelium Chriili fui, illumina 
eos, & inftiruat difciplina cognitionis Dei : doceat ipfos mandata , 
& judicia fua: inferat in ammani eorum caftum, & ialutarein timo- 
rem fuum; apcriat aures cordis ipforum, ut meditentur in Jege fua 
die, ac no&e: confirmct eos in piotate, uniat, & connumeret in fan- 
dio ovili fuo, diguos faciens lavacro regenerationis , velie inimor- 
talitatis, vera vita: liberet eos ab ornili impietate , & ne det locum 
inimico adversùs eos: mundet eos ab ornili inquiiiatione carnis , Se 
fpirirus:inhabitet in eis, &inambuktpcrChrillum fuum: benedicat 
introitus, Se exirus eorum, Se dirigat vias eorum in bonum. Eciani_» 
prò eis intente' oremus , ut remiliionem delicloruni confecuti per 
baptifmum, fan&is mylteriis digni lianr in manfione Sanftorum_j. 
Erigite vos Catechumeni, Se petite paccm Dei per Chi illuni fuum , 
diem pacilicum. Se line peccato, ircnique olirne tempii* vita veftra, 
Chrillianos prafides vellros, propitium, & beniguum Deum , deli- 
«fioroni remiffionem: iplì foli ingenito Deo per Chriftum fuum vos - 
met commendate: inclinamini,& benedittionem accipite . In tutte 
le fudette cofe dette dal Diacono , il popolo , e prettamente i fanciulli , dica- 
no-. Domine, milercre. 


Commiato ac 
;/i Vdienti , 
de Gentili , e 
de' t Giudei. 


Bene- 
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Benedizione del Pefcovo f òpra i Catecumeni. 

I nchinando i Catecumeni i loro capi, il Vef covo così gli benedica : Deus 
omnipotens, ingenite, inacceffibilis, qui esfolus verus Deus, 
Deus & Pater Chrilìi unigeniti fìlii tui , Deus paracleti , & cun&o- 
rum Dominus,qui per Chriftum difcipulosconftituifti Doftores ad 
doccndum pictatem, ipfe nunc refpice fuper Catcchumcqos Evan- 
geli Clirifti cui, Se da eis cor novutn ,& fpiritum recèum innova in 
vifeeribus corum, ad cognofcendam , & faciendain voluntatcm tua 
in corde pieno, & volenti animo: dignos fac eos fan&o baptifmo,&: 
aggrega eos Ecclefìx tua: fan&x , & participes fac fand'orum my- 
* fteriorum per Chriftum Iefuin, qui eft fpes noftra , quique prò nobis 
mortuus eft, per quem cibi gloria, & adoratio in Spiricusan&o in_» 
fecula. Amen. 

Sermone del Diacono per gli Energumeni. 

T Erminata la benedizione de’Catecumeni,il Diacono di- 
ca : Ite Catechumeni in pace . Vjciti i Catecume- 
ni, dice ; Orate Energumeni : (hoc eft vexati ab immun- 
dis fpiritibus) . Intente omnes prò iplìs orate, ut beni- 
gnus Deus, per Chriftum, increpct iminuudos , A nequam fpiritus , 
Se cripiat l’ervos fuos ab imperio inimici . Qui increpavic legionem 
dxmonum , 8t principati malorum diabolum , ipfe nunc iucrepet 
pieratis rebelles, &liberct figmenta fua a vexatione ipiìus,& purgec 
ca,qux ingenti fapientia condidic. Etiam intente oremus . Impo- 
fiZ‘one delle mani J opragli Energumeni . Salva , Se excira illos Deus in 
virtutetua. Inclinate vos Energumeni, utbenedictionemaccipiatis. 

Orazione del Ve(covo per gli Energumeni . 

O lii fortem armatum ligafti, & omnia vafa ejus diripuifti : qui 
dedifti nobis poteftatem ambuiandi fuper ferpentes , Se feor- 
piones, &r fuper omntm virtutam inimici, qui homicidam fcrpcnccui 
ligatum tradidifti nobis, tanquàm pailerem pucrulis; quem cuncta-» * 
pavent, A hortent à facie virtucis tux : qui eum d'tjecifti , lìcut ful- 
gurà Calo in tcrram, non laplu locali , fed ab honore in ignomi- 
niam, ob volunrariam nequitiam: cujus adfpechis ficcat abviios , & 
mime liquefaciunt monres, & veritas Domini manet in xreruum-» : 
quem laudane infances, & latìcntcs bencdicunt : quem celebrane, & 
adorane Angeli: qui adfpicit fuper tcrram, A facit eam tremerei qui 

ungic 
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tangit montes, & fumigane : qui minatur mari , &ficc'atillud, & 
omnia flumina deferta facicicujus nubes pulvis pedum e;u$: qui atn- 
bulat fupcr mare, lìcuc fuper pavimentimi . Unigenite Deus , ma- 
gni Patris Fili, increpa Spiritimi nequatn , Se libera opera manuum 
tuarum ab alieni fpiritus vexacione: quoniam tiSi gloria, honor, & 
adoratio. Se per ce tuo Patri, Se Sanerò Spiritui in fecula. Amen. 

Sermone del Diacono per gl' Illuminando. . 

D ica il Diacono : Ite Energumeni; e dopo dica : Orate, 
qui illuminamini . Intente omnes fideles prò 
ipfis oremus, ut Dominus illos dignos reddat , ut in_* 
Chrifti mortem initiati , refurganc una cumillo, A: ’ 
confortes faciat eos regni iplius , & participes myfle- 
riorum ejus: uniar, & confcribat in numero eorum , qui (alvi tìunt 
in fancta cjus Eccitila . Impostone delle mani f oprai Catecumeni Illu- 
minando . Salva, Oc folcita ilios in tua gratia. 

Orazione del Fefcovo {opra gl’ Illuminando . 

B enedetti da Dio per Giesù Chritto, inchinatevi per ricevere la bene- 
ditone del Pefcovo : Qui per Sanctos Prophctas pradixilii iis , 
qui initiantur, Iavamini , mundi eftote : Se per Chrilium inrticuifti 
ipiritualem regenerationem, idem nunc refpice fuper eos , qui ba- 
ptizantur, Se benedic, Se fantìifica eos, & prarpara dignos fieri tuo 
dono fpirirali, Se vera adoptione filiorum , ad confequcndum fpiri- 
talia tua myfteria in numero eorum , qui falvantur per Chrilium-, 
Salvatorcmnoftrum, per quemtibi gloria, honor , Se adoratio in_» 
Sanào Spiritu in iccula . Amen. 


Si dà com- 
miato agli 
Energume- 
ni. 



Sermone del Diacono per gli Penitenti. 

D ica il Diacono : Difcedicellluminandi . E dopo dica : 
Orate Pccnitentes . Intente' omnes prò pceniten- 
tibus fratribus rogemus , ut mifericors Deus oftendac 
illis viani pocnitenri.T: recipiac refipifeentiam , & con- 
felfionem ipforum, Se coiiterat cito Sathanaiii fub pedibus eorum , 
& redimat eos à laqueo diaboli , & à fraudo damonum , & eripiat 
eos abomni verbo nefario. Se ab ornili opere iliiciro , & amore pra- 
vo, & condoneteis peccata voluntaria , Se involuntaria , & delcat 
chirographum ipforum, Se confcribat eos in libro viti : expiet cos 
ab ornili piaculo carnis, Se fpiricus , & uniar eos , reducens ad fan- 
' Cium 
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dum fu uni pviie, quoniam ipfe cognoicit figmencum noftrura:quo- 
niarn quis gloriabiturfe caftumhabere cor ? vel quisconridet fc_> 
mundum elle à peccato ? Omnes enim fumus poca* obnoxii . Etiara 
prò ipfis incentiùs oremus, quoniam gaudium Zie in Cacio iuper uno 
peccatorepaenicenciam agente, ut declinanres omnetn adionem_» 
maiam, amplecèantur omnia opera bona,uc benignus Deus citò eo- 
rum obfecrationibus placatus , reftituat eis lxtitiam falutaris , & 
fpirituprincipali contìnnet eos , ne ampliùsprohibeantur commy- 
nionem habere Sandorum Sacramcntorum iprius.&participes rieri 
divinorum myfteriorum , ut digni reperti adoptione tìliorum, vi- 
tam arternameonfcquantur . Etiam omnes intente prò eis dica* 
mus: Domine, miferere . Impofì^sorte delle mini [opri i Venitemi. Sal- 
va eos Deus, & fufcitamifericordiatua. l\ifnrtiàDio per Cbrifto . 
Inclinate vos, Se bencdicimini . 

Oratone del Pefcovo fopra i Venitemi. 

O Mnipotens aiterne Deus, cundòrum Domine, creator , & gu- 
bernator univerfi, qui hominem in mundi ornatum pofuifti 
per Chriftum, & dedjfti ei legem naturalem, Se fcriptam, ut vivendi 
normamhaberet, uti rarionis composi ri in aliquo pcccaret, fun- 
damentum poenitentix tradidifti ei bonitatem tuam : refpice fuper 
inclinantes tibi colla animx, Se corporis, quoniam tu non vis‘ mor- 
tem peccatori, fed pcenitentiam, ut revertatur à via fua nula , & 
vivat: Qui Niiiivitarum pcenitentiam admilifti , qui vis omnes ho- 
minesfaivos rieri, Se ad agnitionem veritatis venire: qui filium, qui 
fuastaculrares luxuriosè confumpferat, paterno affedu recepifti per 
pcenitentiam, recipe nunc quoque fupplicantium tibi pcenitentiam, 
quoniam non cft ,qui nonpeccet in te . Si enim iniquitarcs obfer- 
vaveris Domine, Domine quis ftiftinebit ? quoniam apud te cft re- 
demptio: & reduceos in fandam tuam Ecclefiam , reftituta illis 
priori dignitare, & honore per Chriftum Deum , Se Salvatorem no- 
ftrum, per quem tibi gloria, Se adoratio in Sancto Spiritu in fecula. 
. Araen. 

- Commiato de'Venitenti . 

Dica il Diacono : Difcedite Pceniteutesi ed aggiunga : Nullus ex prohi- 
bitis accedat, &c. 

Partiti i Penitenti fi chiudevano le Porte della Chiefa , alle quali 
Tettavano in cuftodia i Miniftri , acciocché niunp degli efclulì en- 
trar poteilè, e niuno degli inchiufi potelìe ufeire , e fubito fi comin- 
ciava la Mclla de’fedeli , che Ivonc Carnoteufé epift. aip. chiama-» 
Ttliflam Sacramentar um. 

Quando 
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CAP. XX. 

% T) Er prima fi de’ fupporrc , clic fc bene I'Afiòluzione chiamali 
impolìzione delle mani , non per ciò ogni imposizione delia 
mani fatta a’penitcnti era aflòlucoria . Perciocché di due maniere 
in quefto particolare c la impolìzione delle mani: una c quella , che 
ii reiterava per ogni collctta , prima clic i Penitenti licenziati fode- 
ro dalia Chiefa, com’c detto, e quella chiamava!! deprecatoria , ed 
in quefto fentimcnto debbon prenderli il can. 80. del Concilio IV. 
CartaginefciOwn» tempore j cjunii manus pamtetibus à Sacerdotibus im- 
ponantur . Ed il can.i 9. del Sinodo Laodiccno : Et cum ii fub manum 
acceffcruit, & di/ccfferint (è Tempio videlicet) fidelium preces fieri . L'al- 
tra imposizione delle mani era la Sacramentale , e chiamava!! Afiò- 
lutoria, e Riconciliazione, overo Comunione di pace : e quella una 
fola volta davafi a’Peniccnti. 

2. Secondariamente fi de' fapcre , che in alcuni luoghi de’ Sacri 
antichi Scrittori , fi trova fcritto della impolìzione delle mani fatta 
dalVcfcovo , e dal Clero nella riconciliazione del pubblico peni- 
tente i mi ciò non s’intende , che tutti allolvefiero , efiendo certo , 
che ciò apparteneva al Vefcovo, ò, in fua allenza, al Sacerdote [a] ; 
perche quefto faccvafi , affinché tutti mollrali'ero di ratificare la_» 
predetta riconciliazione . E là dove S. Cipriano [ 1 »J concede, che_j, 
mancando i Preti , polla il Diacono in calo di necclfità riconciliare 
il penitente , non fi de’ intendere dcil’alfoluzione del peccato , mà 
della fcomunica ; dalla quale anche i Cherici inferiori, per delega- 
zione del Superiore , poliòno aflolvere . 

3. L’afiòluzione adunque Sacramentale, detta, confò accennato, 
impolìzione delle mani , non davafi a’ penitenti , fe non terminato 
tutto il tempo della penitenza , e propriamente nel pa/làggio del 
quarto grado de' Confidenti al quinto, però detto di quelli, ch'era- 
»o partecipi della comunione Eucaristica; perciocché non mai con- 
cedcvafi a’ penitenti la riconciliazione , che inficine insieme non fi 
comunicane loro la Sacra Eucariilia , come chiaramente afferma-» 
S. Ambrogio , [c] dicendo; Quoticfcumquc peccata donantur , corporis 
eius Sacramentum jumnnus ., ut per fatituinm aus fìat peccatorum remtf * 
fio. Mi in tutti i quattro gradi de’penitenri niuno riccvcala Sau- 
tiffima Eucariilia > adunque niuno ancora era alìoiuto; giacche Al- 
bico, 
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bito,che fi afloi veva iì dava la Comunione • 

4. Eccone l’efempio , S. Baiilio nc’ Tuoi Canoni [</] all’ Adultero 
prelcrivc quindici anni di penitenza (bienne . Di quelti quindici an- 
ni quattro anmi' Adultero dovea Ilare co’ piagnenti .cinque con 
gli udienti .quattro fra' profirati , il retto fra* confidenti. E cosi fi- 
niti i quindici anni , gli fi iacea la impolìzionc delle mani afiòluto- 
ria; dubito entrava fri quelli , che ncevcano la Santiiiiina Euca- 
rifiia . 

5. Se però al penitente avveniva pericolo di morte prima , che_* 
compiuto folle lo ((abilito tempo della penitenza , (è gli dava l’af- 

' foluzionc Sacramentale i mi con quefia condizione , che guarito, 
proieguir do velie l'interrotta penitenza infino al tempo premuto à 
dal Canone . ò dall'arbitrio del Vefcovo ; e cosi afiòluti dal pecca- 
to. non dalla penitenza, ricevevano eziandio la comunione tue ari- 
dica i (icconie comandano i can. vili, del Niceno ; 111. del Araufi- 
cano ; vi. dell' Allcttano , ed xi. dcll'Agatenfe . Cosi parimente de- 
finìlnnocenziol. neilapifiolaad Efuperio , ubi eH penta um morti t $ 
mmiflrandam effe ptenitcnttbus Encbarifliam , nondum completo pcenitcn- 
tis àCanonibus prt/ctipto tempore . Ma perche in tal calo davafi il 
Sacramento per Viatico , fe poi guarivano i penitenti, non per que- 
llo partecipavano de' Sacramenti, fe non finito il tempo della peni- 
tenza , ed all'hora colla fola impoiìzione delle mani deprecativa,» 
(perche erano fiati giàafsoluti) pafsavano al quinto grado de’ 
Comunicanti . 

6 . Gli habiti finalmente de’ Penitenti erano vedi nere , fparfe di 
cenere, fiacchi, cilizj, il capo inculto , erutto l’andamento alla peg- 
gio, ò come fcrifl'e Tertulliano de pudic. cap. j . t onciliciatos , c onci- 
net atot, cutn dedecore, & borrore compo/ìtos , piofiratos m medium ante-» 
yiduas, antè Vittbyteros, omnium laibrymas fuadtntes omnium ve/iigu t, 
lambente}, omnium genna detmentes . Anzi perche il tolar de captgli 
era come geroglifico dell’huomo piagnente, dilpofe ij terzo Conci- 
lio Tolerano nel can.xii.chea'pubblici penitenti fi raglialkro dal 
.Vefcovo, ò dal Prete le chiome , c così facetìero penitenza nella ce- 
nere, e nel cilicio. 

Oltre à ciòeferciravanfi continuamente con Teveri digiuni, colla 
frequenza delle orazioni, colle vigilie, colle camcunic cioè colle.» 
dormizioni sù la nuda terra , e con altre afprczze . Si attenevano 
dalle delizie, da’conviti, da'bagni , e dalle eonverfazioni ; né loro 
era lecito andare alla guerra, ò prender mogli. Tanto raccogliefi 
dal fecondo Concilio Arelatcnfe can.xxi. da S Leon Magno , di u» 
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Tertulliano , da Padano, da v.GiroIamo , dal Condì. Agatenfej 
can.xv. dal terzo Toletano can.x i j. 

Quanto tempo duraflt la folcane Canonica Veniteti %t, e come 
i' introducete il redimerla . 

CAP. XXI. 

I "P Er otto fecoli interi à tutto rigore fu da' Padri efatta la fo* 

A lcnnc canonica penitenza, e ne’due fecoli apprelìo fu la mc- 
defìma commutata colia fpedizione contro agl'infedeli , e colla fa- 
era milizia . E circa al fine del decimo fecolo, havendo conofciuto 
per efpcricnzai Padri, [a] che molco malagevole, anzi quali im- 
ponìbile era agli huomini la lunga penitenza, che s ingiugneva , fe- 
condo i canoni, a’peccati mortali commeffi , e frequentemente ite- 
rati, non ballando bene fpello per fornirla più, e più anni, e forfè nò 
pur Peti di un'huomo ; aperfero nella Chicfa la porta à ricompera- 
re la penitenza, e fi trovò modo di lcontarla ; acciocché prevenuti 
gli huomini dalla morte , non ufciiièro dalla prefente vita debitori 
alla Chicfa . 

a. Il rimedio, accomodato allo fiato , e bifogno di ciafcuno fù , 
che quelli, li quali abbondavano di ricchezze, impiegandole cllì in 
ufo de’poveri, c di altre opere pie, ricomperavano, fecondo la qui- 
riti del prezzo dato , tanti anni , quanti dalla legge Ecclclìaftica_» 
erano conceduti . Della qual cola fi menzione S. Pier di Damiano 
nella pillola à V. Vefcovo, dicendo tra le altre parole : Non ignorar , 
quia cum pcenitcntibus terrai accipimus, j uxtà menfuram munens, eis de-» 
quantitate pamttntia relaxamus, &c. colle quali parole inoltra , che* 
beni Ecclehaflici crebbero per tali limofincje prima di lui S.Grego- 
rio Papa [i] chiamò i beni delle Chiefe pretta peccatorum , là dove 
dille: Venfate, fratres, quanta damnatioms fit,fini labore recipere merce - 
dem laboris. quanti criminis Veccatorum Vretia accipere, & mbil contro.» 
peccatum pradteando dicere. 

j. Per quelli, che non erano ricchi , trovò la Chicfa alcune affli- 
zioni corporali, con cui poteflero, volendo , fupplirc anch’elD in_» 
poco tempo molti anni . Ecci lungo trattato lopra fomiglianti ri- 
medj apprdfo Burcardo [rj , il quale ferule un libro di decreti in- 
torno alla penitenza, dove nel i a. capitolo comincia à trattare del- 
la redenzione delle penitenze, nella feguenre forma . 

4. Per un giorno, chc’l penitente dee digiunare in pane , ed ac- 
qua. 


a Baron.an. io$ yn.z.&c. b bomil.ij.in EPang . c tolUft.dccr.l-19. 
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qua, canti, potendo» cinquanta Salmi nella Chiefa; le non, faccia ’o 
ileilb m luogo convenevole, e dia da mangiare ad un povero, ed egli 
mangi quel dì ciocche vuole, fuori che carne, e fangue, nè bea vino, 
&c. £ fegue à trattare di fimili cofe fino al cap.35 . 

5. Tra gli altri rimed) poi delle penitenze, annoverate daino- 
minato Compilatore (che profefla di recitargli fecondo il Peniten- 
ziale Romano) fono le palmate, cioè, che fi percotefìe con una sfer- 
za la palma della mano del penitente, alla foggia , che fi fogliono 
dare a’fanciulli nelle fcuole; si che con venti palmate fi compenlallè 
un giorno di penitenza. .è* o , ì Jt , 

6 . Anche fi trova una maniera di battiture colle feope. Cosi 
chiamavano lo finimento, con cui il penitente batteva fe /ledo; on- 
de anche in Tofcano dicefi feopare , per percuotere con ifeope , d 
frullare. E quefla forte di redenzione e fovente accennata da S.pier 
di Damiano, il quale ancora chiama difciplina il batterli colle feo- 
pe falmeggiando; il qual nome è trapanato ne’pofteri infieme colP- 
azzione fiefla; onde il far la difciplina vale il medefimo, che batterli 
con flagelli, ed tifali di fare per tutta la Chriflianità fpontaneamen- 
te, ad imitazione dell’ApoftoIo, che di fe dille : Cafiigo corpus mtunt t 
& in fervitutem redigo. 

7. Oltre alle fudetre cofe, fi aperfero anche à beneficio dc’peni- 
tenti le porte del ceforo della Chiefa colle Indulgenze. E ciò comin- 
ciolfi colle fuppliche, porte a’Vcfcovi da'Martiri , e Confdlori , ac- 
ciocché difpenfando a’caduti penitenti del teforo di S. Chiefa , ab- 
breviata folle loro la penitenza . La qual cofa alquanto difpiacque 
à Tertulliano [</], ed às.Cipriano fe] dubitando, che con ciò ve- 
nirti: ad ifnervarfi 1 'Ecclefiaflica difciplina; onde il Concilio Arcla- 
tenfe can.9. fi sforzò di abolire quelle fuppliche , ò libelli , che ha- 
vean cominciato ad ufare i Martiri, e Confdlori . 

8. Con turro ciò il Sommo Pontefice, che usò difpenfare tali In- 
dulgenze, non le conferiva, fe non con grandiffimo riguardo , cioè 
efaniinara bene la caufa de'penitenci , e chceffi fodero veramente.» 
tali e di nome, e di fatti, cioè veramente di cuor contrito : le quali 
parole [ f] , infìn’ad hora fi fogliono porre nelle lettere Aportoli- 
che. quando fi concede l'Indulgenza . E quanto parcamente quelle 
Indulgenze fi concedefì'ero, appare infino al tempo d'innocenziolj. 
Papa, il quale nel 1 1 ? », havendo dedicata a'prieghi de’Cluniacenfi 
la Chiefa del lor Monillero, à favore di elio fece una Bolla [g] , ove 
fi contengono divertì privilegi » c concede à chi neiranniverfario 

I 3 della 
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della dedicazione vifitato bavelle lifteflò Moniftvro , la remilfione 
di quaranta dì della penitenza ingiunca. 

9. il modo , die teneva!! i concedere le Indulgenze era diverfo • 
Alle voice lì concedeva l’Indulgenza iimicaca della terza, ò quarta-» 
parte depeccati, e non altro: ed all’hora lì rimetteva , e condonava 
tanta penitenza canonica, quanta ne (piegavano le lettere Apoftoli- 
che, corri fpondence alla terza, ò quarta parte de’peccati. 

10. Alle volte fi concedeva anche limitata, non a'pcccati , ma al 
tempo Hello delia penitenza, come di mille, ò due mila anni ; cd al- 
l'hora lì condonava tutea quella penitenza » che per canti anni era-» 
debitore il peccatore per la moltipiicità de’peccati. £ le ben 1 hu- 
mana vita non è cosi lunga, veniva i redimerli di ciocché gii rclla- 
va i foddisfare nel Purgatorio: perciocché quantùquc ad ogni pec- 
cato fallato folle il tempo della penitenza; non per quello, compiuta 
con quel tempo quella rafiàta penitenza, il penitente, fe morto folle, 
fc ne volava al Cielo; ma gli tettava che feontare nel Purgatorio. 

1 1. Alle volte fi concedeva Indulgenza di anni , e di quarantene. 
£ qui bifogna Capere, che le quarantene non erano fuori del numero 
degli anni della penitenza; ma lignificavano tanti giorni degli Ud- 
ii anni, ne’quali il penitente era tenuto far penitenza più rigorofa , 
come per efempio: nella difl. 81. cauJPrcsbytcr : al Sacerdote fornica- 
rlo s'impone la penitenza di dieci anni ; ma ne’primi tre meli ordi- 
nali una penitenza piu llretta, cioè , che rimerò da qualfivoglia_» 
convenzione, fi cibi folranto con pane, ed acqua , c ne* dì lettivi 
mangi qualche pcfciolino, legumi , c bea pochilfimo vino ; ma nel 
tettante del tempo non era cosi llretta, e rigorofa la penitenza . Or 
quelle penitenze più rigorofe chiamavanfi Quarantene. 

1* Ma perche negli ultimi lécoli noftri é tanto prcvaluta la_» 
inerzia, e dapocaggine de’Chrittiani, che, rotti gli argini della ca- 
nonica penitenza, non è paruto a'Padri efiervi Iperanza di ridurla-» 
allo flato primiero; perciò fonoricorfi a’rimedjpiù miti , e più in- 
dulgenti . Appunto come fanno i Medici, che vedendo cofternatcj 
le forze degli ammalati, lafciano i rimedj più rigorolì , ed adope- 
rano foltanto i lenitivi, e confortativi: cosi etti vagì ioidi à beneficio 
de’penirenti delle Indulgenze fudette ; e fe bene non fi pratica il ri- 
gore della penitenza canonica , pure con tali indulgenze vengono 
condonate tante pene, che ci appettavano nel Purgatorio , quante.» 
ne haveicflimo lcontarc in quella vita adoperando la canouica di- 
fciplina . 

1 Ed è grande la feempiaggine di coloro , che havendo hoggi 
frequenti filmo l’ulo delle Indulgenze plenarie, colle quali ne vicn.» 
condoluta la penadepeccaii mortali rimetti, cd anche de’vcmali * 

lì che 
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fi che non vi retta pena da pagare, né in quedo mondo , nè tampo- 
co nell’altro, fé debitamente li confeguiicono; pure ò fi trascurano, 
ò con poca accortezza fi fiud uno di conieguire . 

14. Debbo finalmente accennare, che fe bene non è più in ufo il 
rigore della pubblica, e (bienne penitenza nella forma primitiva , e 
nc cinque gradi raccontata; è comandata però a'pubbiici peccato- 
ri la pubblica penitenza dal Sacro Concilio di 1 rento Cefi. z^.cap.S. 
giuda il Ponteficale Romano, la quale quanto lia mite, à paragona 
della prima, acciocché il Lettore ne habbia una breve notizia , rap- 
porterolla nel capitolo feguente , 


Rito della pubblica , e folenne Penitenza fecondo • : 
il Ponteficale Romano. i 

„ > A 

CAP. XXII. V 


t El Mercoledì delle Ceneri , ch'è il primo di della Quarefi- 

.TN ma, i Penitenti, alli quali, giada la canonica legge ò la_» 
confuetudine, perglipiù gravi delitti devetì imporre la iQlennc pe- 
nitenza , ad hora di terza, vengono alla Cattedrale vilmente vedi- 
ti , co' piè nudi , e co’ volti dimelfi , e danno in nota ^loro nomi , 
ricevendo la penitenza , fecondo la colpa cominella » ò dal Peniten- 
ziere dei Vcicovo , òda altri , cui lia fiato comincilo ‘quell ulicio ; 
e ciò fatto cleono di Chiefa , e fe ue danno avanti la porta maggio- 
re . Frattanto il Pontefice , detta feda , le non ha da celebrare pon- 
ceficalmente ,fi vede di rocchetto,amitto, camice, cingolo, dola, o 
piviale violaceo , riceve la fempiice mitra , e prende il bacolo Pa- 
dorale , c cosi veftito benedice, c difpenfa le ceneri . 

Dopo quello , con rito proccfiìonale fe nc và il Pontefice fuor 
del Coro, e giunto nel mezzo della Chiefa , dove fi trova apparec- 
chiata la icdia. quivi iiedc, dividendoli il Clero in due cori di qui, 
' e di là verfo le porte della Chiefa . All’hora entrati tutti i penitenti 
per mezzo del Clero divifo in ale, fi didendono lui pavimento della 
Chiefa. avanti al Pontefice, il quale fedente, e colla mitra ( ó in lua 
vece l’Arcidiacono dando in pie) impone le ceneri fu’l capo di cia- 
fcun Penitente, dicendo: Menu nto homo, quia pulvis «, & in pnlvcrem 
rtvnteris : agcpetnitcntiam, ut habeas vitam xttrnam . Ed all'hofa uno 
de’Canonici gli afporge coll'acqua benedetta. 

3. Dipoi U Pontefice, dando in piedi , c lenza mitra, benedice i 
cilici, orando, cd adergendogli, e co'medelimi cosi benedetti no 
cuopre le tede de’pcnitenti, che fe ne vedono . 

4. Vediti codoro di cilicio lì didendono à terra , cd il Vefcovo 

ginoc- 
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g inocchione s'appoggia fu’l faldiilorio, proftcrnendofi anche i Mi- 
ni Uri , il Clero, ed il popolo , e fi dicono i fecce Salmi Penitenziali, 
dopo i quali il Pontefice ora fopra i penitenti . 

5 Terminati i Salmi, e le Orazioni, s’alzano i penitenti,ed odo- 
no il Sermone, che loro fi il Pontefice Spiegando a’ medefimi, che_* 
ficcomc Adamo, per lo peccato fii difcacciato dal Paradifo, ed in- 
corre in molte maledizioni, cosi e/li debbono dière difcacciati dal- 
la Chicfa per qualche tempo . 

6 Dopo il Sermone ,i! Pontefice prende uno de* penitenti per 
la delira mano.c’l penitente Umilmente prende l’altro penitente pur 
per la mano, e l’altro l’altro , havendo ciafcun penitente la fua can- 
dela accefa in mano, e cosi gli difcaccia dalla Chic/a , dicendo : 
Eue ejicimini &c. 

7 I penitenti così difcacciati , fi mettono ginocchioni avanti 
alla porca della Chiefa,dolorofi,e piagnenti, ed il Pontefice ftando 
nel limitalo, gli ammonifcc.che non difperino della mifericordia di 
Dio; ma che attendano a’ digiuni, alle orazionfiallc pellegrinazio- 
ni, alle limoline, ed alle opere buone, acciocché il Signore conceda 
loro degno frutto di vera penitenza . Dice loro in oitrc.che ritor- 
nino nel Giovedì fatico, che all’hora gli riceverà nella Santa Chiefa, 
dal cui ingr-iTo iufin’ail’hora debbono aftenerfi . 

8 Ciò dettofil Pontefice proceffionalmcnte fc ne toma in Coro, 
c fi chiudono le porce della Chiefa in faccia a’ penitenti ; Chiù fc le 
porte,!! comincia la Meda, e fi procede fecondo il fuo ordine . 

p. I Penitenti per tutta la quarefima efeguifeono le penitenze lo- 
ro impofte di pellegrinazione , di orazioni , di limofinc , ò d’altro , 
fenza depor mai il cilicio , fenza tofarfi capelli , ò barba , e fenza_» 
entrare in Chiefa • • • . 

10. Venuto il Giovedì-Santo , i penitenti fe ne vanno avanti Ia_» 

porta maggiore della Chiefa , con in mano cllinte candele, Minia- 
bito fudetto » ed a’ piedi fcalzi , ed in tempo della funzione li di- 
fendono lunghi per terra . ■ • 

11. Il Pontefice apparato , com’e' detto nell’altra funzione , o 
co’ fuoi Miniftri anche apparati , ed oltre agli ordinar/, con quac- 
tro Soddiaconi apparari,edun Diacono depili antichi, e coll’Arci- 
diacono, tutti con amirto, camice, c ftola fidamente, s’inginocchia, 
appoggiato alfaldiltorio innanzi all’ Altare, e dice i fette Salmi Pe- 
nitenziali colle litanie; nelle quali detto: Omnes Sanili Patriarci £ & 
Tropbttu , Orate pre nobis : all'hora il Pontefice manda due Sod- 
diaconi , colle candele accefe in mano , a’ Penitenti ; li quali Sod- 
diaconi giunti, e fermati fu i limita/o della porta , colle mani alza- 
te inoltrano loro le candele accefe , dicendo : Fitto r go dicit Domi- 
mi, 
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nus, &c. Finita l'Antifona, finorzano le candele in prefenza de' pe- 
nitenti, e tornano al luogo loro.>i feguitano le litanie e detto: Orna». 
Sanili Martyres , Orate prò nobu . Il Pontefice manda gli altri duo 
Soddiaconi , con due altre candele acccle , e quelli fanno io Refiò , 
che li fudecti,dicendo l'Antifona : Dicit Dominiti , &c. £ ritorna- 
no colle candele cftinte, come fopra . Dovendoli dipoi dir nelle Li- 
tanie l'^ignus Dei , il Pontefice manda a’ Penitenti il vecchio Diaco- 
no , con un gran cero illuminato , c giunto al limitajo delia porta » 
quivi Rando, dice: Levate capita veflra , &c. Ed all'hora li accendo- 
no le candele de’ penitenti da quel cero,il quale non li cftingue, ma 
con elio accefo ritorna il Diacono , ed all’hora fi dice : jignus Dei . 
qui toUts peccata mundi , Varce , ere. Finite le Litanie, s’alza il Ponte- 
fice, e precellìonalmente và nel mezzo della Ciiiefa, e fede nel faldi- 
ftorio, come nell’altra funzione.colla faccia verio la porta» e*l Coro 
facendo due ale, e Rendendoli verfo la niedeiima . 

1 2. All’hora l'Arcidiacono , parato, come detto, e Rante su’! li- 
mitalo della porta, ad alta voce dice i quei , che Ranno di fuori : 
State in filentio : audtentes audite . Intimato il filenzio, fi volta al Pon- 
tefice, c dice : jtdej i ò venerabtlis Tontifex tempus acceptum, &c. Col- 
le quali parole l’invita alla riconciliazione de’ penitenti . Onde il 
Pontefice co’ fuoi foli MiaiRri , refiando il Clero in due ale , come 
fi trova, viene , c lfà fu’l limitalo della porca ; e fà una breve cforta r 
zione a’ penitenti . Dipoi fa tré inviti a’ medefimi penitenti , e tré 
volte il Diacono gli fà inginocchiare.ed alzare. Ciò fatto, il Ponte- 
fice entra in Chiefa.per breve fpazio dittante dalla porta , e comin- 
ciando l’Arcidiacono 1 Antifona Accedile , col Salmo : Benedicami 
bominum in ornili tempore , ere. 1 penitenti Libito entrati nella porta 
delia Chiefa , fi gettano a’ piedi del Pontefice, e così proflrati Ran- 
no infino al compimento del Salmo ; compiuto quefio , l'Arciprete 
dice : Bedintegra in eis jtpoflolice Tontifex , &c. Invitandolo alia re- 
conciliazione de’ pemtenti ; ed il Pontefice gli dice : Scis tllos recon - 
c dianone forc dignos . Ed e’rifponde : Scio , & tefhficor, fare dignos ■ 
All’hora l’altro Diacono dice : Levate . Si alzano i penitenti , ed il 
Pontefice ne prende uno perla mano , e quelli l’altro, Scc . E l’Arci- 
prete dice ad alta voce alcune preghiere , dopo le quali intuonatafi 
dal Pontefice, e cantatali dalla fcuola l’Antifona:D<ro vobts gaudium 
tfl, &c. Lo Hello Pontefice conduce per la mano quel, che per la ma- 
no tenea , c qucRi l’altro , &c. infino al faldiRorio , che ita in mcz>» 
-io la Chiefa , e quivi Rando egli, e genuflettendo i penitenti intuor 
na l'Antifona : Qponet te fili-, gaudere, &c. Dipoi ora , e dice fopra-» 
igenufleffi penitenti la prefazione , come nel Ponteficaie ; finita.» 
queRa, tutu proRcii, cantai» l’Antifona, cd i ere Mifcrerc 50.5 <>.56. 

c do- 
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c dipoi il Pontefice recita varj verfetci , ed orazionifoprai peni* 
teuci , ed infine l'afloluzione, la qual terminata, gli afperge coll'- 
acqua benedetta , e gl'incenfa , dicendo : Exurgitc qui dormtis , &c. 
Ed in ultimo dà loro l'Indulgenza , e /biennemente gli benedice. 

i j. Finiti quella funzione , vanno i riconciliati à tofani la bar- 
ba , ed accomodarli i capelli, tenuti fin'airbora inculti , e lalciaci i 
cilizi , fi vellono delle lor vefti migliori . 

14. Ecco a quanto piùmite maniera la clemenza della S. Madre 
Chicli ha ridotto l'antica penitenza (bienne , ed a quanto breve.* 
fpaziodi tempo quella » che durava più, e più anni . Ho voluto ri- 
portare il Rito , acciocché veggafi quanto compaflìonevole egli è# 
c quanto giovi ed a’peccatori.cd a quei, che vogliono attentamente 
confiderare tale pcnitéza.pcr conofcere la gravità del peccato;onde 
con ragione il Sacrofanto Concilio di Trento ne comanda la pra- 
tica , con quelle parole : [ a J ^ìpoflolus monte publtcè peccantts palar» 
effe compuntivi , “quando iguur ab aliquo public è , & m multonm con- 
fpcftu crìrntn commiffum fatiti, nude altos (caudato offen/oe , commotof- 
tjuc fuijfc , non fìt dubitanium ; buie co ndtgnam prò modo culp * panteon - 
ti ani pHÙUcc tnjungi oportet ; ut quosexcmplo juo ad malos morti provo- 
cava , fu* cmtndationtt et limonio ad teff am revocee vitam . 

' 15. A quello tenore il gioriofo S. Carlo nel III. Concilio Pro- 
vincia! di Milano, [6] cosi decreta : Si liudii il Vcfcovo gioita-* 
l’ordinazione de’ Sacri Canoni , e la preferizione del Concilio di 
Trento , di rimettere in ufo la pubblica , e folenne penitenza, ginrta 
la qualità , ò gravezza de’ pubblici delitti . E però quelli , i quali è 
necertario , che facciano la pubblica penitenza , fiano da' loro Par- 
rochi un mefe innanzi al primo giorno di quarelìma condotti al 
Vclcovo, acciocché fu 1 principio della ftefià quarelìma [c] pollano 
cominciar la penitenza, e dipoi nel dì della cena del signore col fo- 
ienne rito, già ordinato, efièr debbano riconciliati alla Chicfa . 

Dell’ Ambone. 

v 

CAP. XXIII. 

j Q E gli Autori , che per Ambone intendono ilpulpito, come.» 

O Durando, Duranto , ed il Magri , voglion prendere la parte 
per lo tutto , io loro non contraddico ; mà le per Ambone ha» cre- 
duto lignificarli fidamente il pulpito , non pollo erter dalla lor par- 
te. 


a Sf/f.24. c. S. b de ijs,qux ad panttenti* Satrameutum ptrtiuent, c c. 
pamtrntts , c.tn capite cum (eq.dtfi.^o. 
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ce ? perche di qnefto io aon fon cc (limonio * ma de vifujit- 

tendone veduto laverà forma in Roma/nella Chicli di S. Clemenv 
tc » dove cd il pulpito del Diacono » ed il più picciolo del Soddù. 
cono , ed il leggio de’ lettori, fono membrane parti dell’ Ambone. 

s. Egli c dunque (‘Ambone (ìtuato fri la navata dalla Chiefa-* . 
che grembo ancora c appellata , e fra lo fletto Santuario» E formato 
i guifa di un Coro bislungo a quattro angòli » e Coro era in facci « 
perciocché nell’Ambone i Chetici minori cantavanoicome li ha dal 
Concilio Laodiceno Can. 15. che gli chiama Canonici Salmifli • 
fò Cantori , dicendo : Non atijx licere intra Ectlefiam cenere , qué n Ca- 
nonia s Cantortbus , qui utmbonem confcendunt , & de memkramt legnai. 
Gli chiama Canonici , perche annoveraci nel Canone , ò Catalogo 
di quella Chiefa ; onde hanno il nome gli hodiemi Canonici , che» 
han l'ufficio ancor’efli di cantane in Coro • il che fi oflcrvò anche a* 
tempi di S. Gregorio Magno , infino al quale non fù lecito- canta- 
re in Coro ne' a* Diaconi , né a* Preti » fe non per abufo ; ond’cgli il 
proibì fotto pena di fcomunica,ficcome leggefi predò Graziano nel 
c.in San da Ramane difL 91. volendo , che i Diaconi folamence il San* 
co Vangelo cantaflero, del refto arrendettero efli alla predicazione* 
ed i Preti aH'amminiflrazionc de' Sacramenti > ufficj i più emincn* 
ti nella S. Chiefa . 1 1* ■». v . ... 

J. Il fudetto Ambone in S.CIcmente di Roma hi tre pulpiti, un* 
grande al muro dell’Ambone, eh ‘è nella deflra della Chiefa, cd a fi- 
niltra di chi entra in Chiefa , con una fcala a Levante, l'altra a Po* 
ncnte ; onde il Diacono veniva a dare colla faccia verfo gli h uomi- 
ni , chcfela Chiefa fotte col Santuario aU’Oriente farebbe di faccia 
a mezzodì ; cd al margine della falita verfo la nave evvi un gran-» 
candeliere di marmo ben lavorato amufaicofdicui diremo ap- 
pretto) . Quindi nella Metta -folcirne dal . Diacono ! cantavafi il 
S* Vangelo; quindi pariménte fi proelamavanogli editti ,i coman- 
damenti , e le ccnfure fulminate dal Vefcovo; quindi eziandio re* 
citavanfi da’ Dittici i nomi de^ fedeli cosi vivi, come defunti.. Quii*, 
di.per ultimo fi facevano i fcrmoni al popolo da' Predicatori Dia- 
coni, ò Preti ; ma non dal Vefeovo L’altro pulpito più piccolo 
con una fola fa Lidi , e dentrovi il, leggio di marmo inverfò all'Alfa* 
re -, d nel muro drirAmbòne a finilira della Chiefa , cdadefoa.di 
chi vi entra ; e quindi leggevafi l’epiflola dalSodciacono . Il tetto 
riti teflo leggio , che pulpito ,< a cuifi afeende pc* la fletta falicaJj 
Ilei pulpirino del Soddiacono è di faccia al popolo , ed è il luogo i 
onde iCherici Lettori leggevano ifacti libri alla plebe . Tuttfc» 
l’opera tanto de’ pulpiti , e le ggii , quanto delle mura di tutto 
l'Ambone è di bianco marmo, fegnato a Croci . Sopra le due mura 
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de ir Ambone i più lunghi * e che fporgono di punta verfo la Nar<L* 

10 no alcuni fèrri da mettervi ceri acceii , per iilumiuar le noeti fe* 
ftive nelle vigilie j cioè le noeti precedenti a tutte le Domeniche» 
dell’Anno , ed olle fede principali de* Santi, nelle quali li vegliava.» 
nelle Chiefe. confumando quel tempo in facri, e divoti cantimi udi- 
re ragionamenti fpirituali , ed in lalineggiare , che però furono tali 
raunanze chiamate da Tertulliano lib. a. ad uxor. cap. 4. Nodumt 
coavocationes . Le quali erano molto frequentate da' fedeli, fecondo 
la tcllimooianza del Conci!. Matifconcfc a.can.i. Errano coloro, che 
penfarono edere Hate le vigilie notturne proibite da S. Ambrogio, 
rondati in un fermone, fa! frinente attribuirò à S. Agoftino ; percioc- 
ché S. Ambrogio anzlaccrebbc il culto delle vigilie , come acrefea-» 

11 medefimo S. A gollino lib. 9. confefs. cap. 7. ove dice : Excubabat 
pia plebi 1» EccLcfu,&c.lbi mater mea,& anelli a. tua foiitHdinu,& vigi- 
li* um pr mas fauci tenens , orationibtu vivebat . E S. Ambrogio me- 
defirao nel Salmo. 118. così dice : VernoSabat in oratione Dominai 
lefus , non indigeni precatioms auxilio , Jed {latuent tìbi imitationis 
txemplnm . lllt prò terogans pernoQabat , uttn difeeres , quomodo prò 
derogarci. Egide igitur ci , quod prò te detulit . Avvertali duuquo* 
che proibendoli nel Concilio Antilìodorenfe can. j. le vigilie , non 
li ragiona delle facre , e pubbliche della Chicla ; ma folamence di 
quelle, che lì faceano fuperlliziofamenre nelle cafe private . Ond'è » 
che da niun canone fi trovano tali vigilie vietate , ma più rollo co- 
me dice Duranto lib. 3. cap. 4. num. 9. Vietate frigefeente , vigiUas 
noti tonai locarmi tu Ectlefijs ubique feri in dcfuctudmcm abqffe . 

4. Per illuminare adunque le mentovare notti , accende vanii ce- 
ri, e lampane intorno alle mura dell'Ambone 5 onde a ragione S.Ifi- 
doro, citato dal Magri , chiamò l'Ambone Lampium , per la molti- 
tudine delle lampane accefe , che lo circondavano; fe bene non a ra- 
gione il Magri chiama Ambone il folo pulpito , non potendo avve- 
nire . che rafie il fuo orificio attorniato di lampane coi Diacono 
dentro , tanto più, che tal pulpito è di poca circonferenza . 

5. Per ordinario all’Ambone per due > ò tre fcalini fi afeendeva» 
fic come ne fà teftimonianza la ftefia greca etimologia, lignificando 
io ileffo , che xfarx»d/3<*rte, cioè falita . E Cedreno , parlali» 
do di u nocche frettoiofamente ufeiva dail’Ambone , dice'.Saltd fuorii 
come nel cafo, che racconta di Leone VI. Imperadore , [a] dicen- 
do, che efiendo quello Imperadore ito con folenne pompa alla Chie- 
fa di S. Modo Martire , come antica ufanza era degl’Imperadori.cd 
entrato in Chiefa.un matto falcò fuori dell’Ambone» c cou un prof- 
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fo. c fotte baftone fcaricò una gagliarda percofla in tefta di Leo ne * 
c rilaverebbe morto , Co avvenuto noa-foflfe , che il baftone urtallc* 
in upalampana, che fra'l matto, e l'Imperadore pendeva , qual 'urto 
indebolì alquanto la furiofa percofla. Quello calo è parimente rac- 
contato dall'erudito Ugo Meuardo , [f>J e pure foftiene ancor egli» 
che Ambone Ila il pulpico : fe cosi folle , il matto » che ne farebbe* 
falcato fuori, fi farebbe fiaccato il collo, prima di fiaccar la t* ft* al» 
Tlmperadore. • 1 • ■ •*.- v../ 

6. Non è dunque l'Ambone il folo pulpito; ma tutta quella tnac* 
china , che habbiamo noi veduta , e dcfcricta ; e prima di noi l’ae* 
curaci/fimo Cabaflìizio, [c] che così ancoragli il deferive : Tetti tu 
EcclefiA pars Ambon dtccbatnr , fai Cborus, muro circuiti feptus, ad quraté 
per gradus aliquot afccndcbatur. Situi erat Ambon inter blavitn , qua 
gremì um diccbatur , ipfumquc SanQuarium . Suas Ambon babebat bine ut» 
de inferii* s alas . Ex Ambone Clerici Ordinum infenorum pfallebant , 

7. Il gloriofìfiimo Cardinal Arcivefcovo S. Carlo , veramente* 

ammirabile non meno per ia canonica erudizione, che per la fàntirà 
della vita;chc in quei libro intitolato Atti della Chiefa di Milano^! 
hi ritratto il midollo della ftoria , e del diritto Ecclefìaftico , nel- 
le Irruzioni della fabbrica della Chiefa , egregiamente vi diftin- 
guendo il pulpito dall’ Ambone . 11 pulpito lo chiama fuggeiio , e 
cosi lo deferive : Suggeflus ex tabulis fe&ilibus , ii[quc firmiorìbus , de- 
centi opere, & forma ab Evangeli f latere extruatur. ■ ■ 

S. Ma leggiamola definizione dell' Ambone, che, non potendoli 
fare come l’antico , ( giacché i moderni Canonici fervendoli de* 
Santuari per Coro , il che non era permeilo nella primitiva Chiefa» 
hanno abolito il Coro de’ Cherici minori nella Nave) così in picco- 
lo cc’l fà vedere ; Vnus tantum Ambo -, mi in multis Ecclefijs cernirne , 
effe potè fi , qui & Evangeli! s , & EpifMu fìmùl Uff ioni ufm fi' : ita ta- 
mia , ut in eo locus unde Evangehumretitaiur aliqnantò enmentior fit : 
pars veròundè Epistola , aliquo gradu infitrior fit : infima item pars fnb 
Ambone ( rei alias locus inferior detur ) ubi Cautonbus,Clcricisve fpatium 
fit , n ndc in folemnitatibus , certifaue diebus , de antiquo Ecclefix more r 
fiata cantica , prxfcrlim inter Epiftolas , &• Evangelium, canone . In Am- 
bone ubi potefi t confiituantur duo graduum ordines : unus , quo fit afetn- 
fus ad orientem verfus , alter occideutem fptdans , quo fiat defeenfus . At- 
que ii quidem è marmorc, lapiderò alio confici debebunt , & ornati prete- 
rea aliquo pie fculplurx opere . Aut è latenti 0 lapide ex adì ficari poffunt i 
exornari tamen eos decet lamini s marmorea, laptdcifrè ornati elaborata » 
aut senti*, tjfaue inaurata ,qualeshodié etiam vifuntur . 

K 2 Dd- - 
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Del Candeliere preffo il Tulpito del Diacono nell' Ambone, e del 
t ' « . filo del piacono nello fiefio Tulpito . 

t On si de rata la Chiefa di capo alI’Qrienre , cioè colla por- 

V> ca maggiore all’Occidente ; nel margine degli fcalini verfo 
occidente , nel pulpito dei Diacono , d’onde egli fccudeva , come.» 
«uditamente accenna S. Carlo > vedefi nell'Ambone in S. Clemen- 
te di Roma un gran candeliere di marmoiil quale mi ha dato a cre- 
dere » che anticamente non precedcllèro al Diacono due Acoliti 
con due candelieri » e fue candele accefe . come hoggi Tantamente^ 
fi tifa, tanto più, che non vi è i’ufauza di leggere , ò cantare l’Evan- 
gelio in pulpkp » fe non in poche Chiefe ; ma che eeneilè un fol cero 
accefoin quel candeliere ; edhavendo (Indiato molti libri , Tedi 
quel candeliere qualche ragione rinvenirti , hò trovato . che non mi 
fon mal’appofto ; perciocché Stefano Eduenfe de Sacramento Alta- 
tis cap. 4. d’un fai cero fa menzione , dicendo.* Acolytbarum officium 
eli ante Dtaconum ferre CERJìVM acctnfum cwn ceroferario ufque ad 
Analogium, & tenere debent, dum legitur Evangelium . Analogium , dice 
Valafrido , [a] £h<od in eo ver bum Dei legatur , & annunctetur , 
enim grati verbum > vel ratio dicitur . Analogio adunque è il pulpito» 
ficchc leggendoli , ò cantandoli il S. Vangelo dal pulpito , non due 
ceroferari ; ma un folo cero adoperavali . Conferma il mio pende- 
rò Durando, l b ] che’nfino a’ Tuoi tempi di ciò conobbe qualche ve- 
fiigio , dicendone : in quibufdm Ecclefìjs in ditbusproftflis , unus putr 
eum uno tantum cereo Diacomtm procedi t , per quod figni fica tur , quod 
f rimani CbrifU adventum^qui hMtilis foie » & occultar , prevenit tan- 
tum unus pracurfor , fahe écloaHnes Bapti(ia , qui fuit lucerna verbi . E 
foggiugneio dubus verò fefUvisduo certi precedane , quia in fecunda 
edventu, qui folemnis crii, duo preminenti tr precones, [ tiiicet Heiias , tir 
ìlenoc . 

2. In quanto al lito del Diacono, egli in pulpito cantava il Van- 
gelo , recitava da* Dittici i nomi de’fcdeli, e ièrmonava, di faccia.» 
al mezzodì, cioè verfo la parte degli huomini ; fc ben’hoggi leggefi 
verfo l’Aquilone . Vuole il Micrologo , ft) efièr l’origine di quella 
mutazione prowenuta dalle Meflè private , neile quali il Sacerdote 
non và a leggere il Vangelo nell Ambone > ma nel corno dell* Al ta- 
re , 
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re , ch’èverfo Settentrione* che diciamo il corno dell’Evangelio 
fuppofta la Chicfa colla porca all'occidente , in cui il Sacerdote ce- 
lebra di faccia all’oriente , ed a man lìniilra fua hà l'Aquilone, a de- 
fi ra il mezzodì . Onde i Diaconi ancore® cantando il Vangelo nel 
leggio fi voltano di faccia all’Aquilone . Il Durando , il Duranto.òc 
altri , per mantenere quell’ufo , rapportano molte miftiche (igniti- 
cazioni ; la qual cofa non piacque al Cardinal Bona , [d] e però ne 
lafciò fcritto : Hinc appara multa badie prò legehaberi in bis, qua perti- 
tunt ad EccltCtafìicas obfervationes , qua fenfim ex abufu irrepferunt, quo- 
rum origmtm cune reetntiores ignorerà , yarias conantur congruenttas, & 
myfhcas rationes inyenire , ut ea fapicnter injUtuta vulgo perjuadcant . 
Tonò i /3 i, ut J citi Hieronyntut de Origene dixit , ingenq fui àdinvtntimtt 
f aduni Ecclcfia Sacramenta . 

Delle Torte dell'Ambone, ò fi* Coro de'Cberki minori. 

CAP. XXV. 

1 T ‘Amboke, ò fia coro de’Cherici minori , com’è detto , havea-» 

JL due porte nel muro verfo la nave , ò porta maggiore della-» 
Chiefa, e lì chiamavano porte Spedofe , in greco ùfiiou, borsa ; dalla 
parte del Santuario non havea nè muro, nè porte , ma eranvi à rin- 
contro quelle delle cancella dette alyiru tri a«i bugia pyla, cioè porte 
fante, [a] 

2. Nell’Ambone di S.Qemente in Roma, la porta fpeciofa è una 
fola, c dalla parte del Santuario l’ambone non hà muro travedo* 
l’erudito Cabafiuzio attribuifee le porte fante all’ambone, dicendo: 
Quatuor ut plurimum trant m ambonibus porta , ex quibus gemina nayirn 
fpctlantcs voe abantur (pedofa >aha gemma aditum ex ambone ad Sanftua- 
num apenentet, dicebantur porta fan da . Ma fe le porte fante erano 
certamente quelle de’cancelli, non poilono attribuirti all'ambono, 
ancorché haveife l’altro muro travedo, eilendovi la Solea di mezzo, 
come diremo: e dalla Solea fi andava alle porte fante , per entrare.» 
nel Santuario. 

3. Napoli Città Greca nella Campagna , infino all’anno 1551. 
hebbe in ogni Chiefa gli Amboni, in cui ti cantava. Il P.M. Ambro- 
gio da Bagnuoli dc'Prcdicatori, efièndo Priore di $.Pier Martire, in 
quell'anno trasferì il coro dietro all'altar maggiore, contraddicen- 
dogli grandemente ed i fuor Frati, ed ilaici * ma riufeendo ciò più 
bello alla villa, tutte le altre Chicfc l’imitarono , eccetto che la Cat- 

• - te- 
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cedrale, la quale infino a’noftri di conferva il fuo ambone, dove (ahi 
meggia il venerabile Collegio de’ Canonici Metropoliraui .. Tal 
murazione e raccontata dal Summonce tom.4.Iib.9.pag.i59. 

4. Anticamente la porca Tanta , per cui lì entrava al Santuario , 
era cuftodica da'Diaconi,come lafciò fcritto S.Dionigio [b]; ma_» 
dipoi fe ne commifc la cura a'Soddiaconi, come accenna S.Maffimo . 
negli fcolii à S.Dionigio, dicendo: Nota tur» Diaconot forti custodire, 
nunc vtrò id Subdiaconos prafiare . Perciocché il luogo de Cherici mi- 
nori era l'ambone, ed iSoddiaconigiugne vano innno alle porre.» 
fante; 1113 dentro i cancelli non entravano che i Diaconi per fer- 
marli nel loro diacouio, e miniftrare all’Altare ; cd i Preti nel pres- 
biterio dello fieno Santuario, facendo due ale di qui, c di li dalla^ 
Cattedra Vefcovile, fituata nel muro della tribuna , come diremo 4 
fuo luogo. 

5. Quindié, che nella ordinazione de'Grcci Soddiaconi , [cj Se- 
de il Pontefice alla porta fpeciofa, prima di cominciar la Meda, cj 
quivi fc gli conduce l'ordinando nei Soddiaconato ; e, fatta la facra 
funzione, l'ordinato Soddiacono dalla porta fpeciofa palla alle por- 
te fante, e quivi fi refta . Cosi il Soddiacono ordinando nel diaco- 
nato c ricevuto ftance avanti le porte fante nella Solca ( di cui dire- 
mo à fuo luogo) da due Diaconi, che l’introducono entro i cancelli 
nel Santuario, girando tre volte la facra menfa. 

De' Dittici Ecclefiafìici. 

CAP. XXVI. 

S TT Avendo noi accennato ne'capitoli XXII. e XXIII. che fu'l 
JCx pulpito dell’ambone recitava il Diacono da'Dittici i nomi 
de’fedeli così vivi, come defunti, fpiegheremohora qual Zìa il ligni- 
ficato di quella parola Dittici, c quale il fuo antico ufo nella Chiefa. 

a. Era il Dittico, detto da’Greci t}irrv%oy ,dtpiycum , un come.» 
libretto di due tavolette da un de'lati unito, fi che fi poreflè aprire.e 
chiudere; onde difl'c Simmaco : {a] Offero igitur vobis eburneum dtpry- 
fbunt, cioè un libretto di due carte di avorio , che fi ufa ancor hog- 
gidì , in cui fi fcrive , c cancella facilmente . S. Ambrogio chiamò 
iiptychum la conchiglia perefière in forma di tal libro; fì) Explorat 
fi quando oflrea remoti s in tocis ab orniti vento conira Sciti radtos , dipty- 
fbum illud fuum aperiat, ut referti clauflra tefiarum , Parla il Santo dcl- 
- l'afiu- 
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Pafluzia de! granchio, ii quale, per far preda dell’oftreg a , oflcrva-f 
quando inconrro al Sole li apre , ed egli vi butta dentro un fiuloii- 
no, acciocché non lì polla chiudere. 

?. I Dittici adunque Ecclefiaftici erano due degli accennati li- 
bretti , in uno de’ quali leggevanfi regiftrau i nomi dc'fedeli viven- 
ti, nell'altro quello de'defunti, in fegno della Ecclefuftica comu- 
nione, in cui vivevano, ò eranvivuti . L’ufo loro fù introdotto in- 
fin da 'primi fecoli nella Chiefa,la quale fc bene fra' facri nulleri pre- 
ga comunemente per tutti i fedeli di Chrifto , pure inhn dal princi- 
pio coftutnò porgere fpeciali preghiere per certi in partieoi are, così 
viventi, come deiunti , i nomi de'quali il Diacono dal fuo pulpito 
nelPambone recitava , leggendogli ne'mentovati dittici , come per 
efempio, il nome dei Sommo Pontefice, del Vefcovo del luogo , de' 
Patriarchi, e di alcuni altri Vefcovi (che in quello genere di ufficio 
fi gratificavano l’un l'altro) degl’lmperadori fedeli, degli Re' , e fi- 
nalmente di que* Chriitiani, che havevano offèrto le Oblazioni per * 
lo facrificio . Nel dittico de’morti eran regifirati , e nominavano 
al popolo i nomi di que* fedeli, cheli refero fpettabili , ò nella di- 
gnità Ponteficaie, ò nel temporale, e chriftiano Principato: ed an- 
che gl’infigni benefattori , come i fondatori di quella Chiefa , de’ 
quali fi faceva perpetua ricordanza: e finalmente recitati inomi, 
tanto de’ vivi, quanto de’morti, il celebrante pregava per loro. 

54. Quella funzione la leggo diverfaméte pracicata.lecondo le va- 
rie coftumanze delle Chiefe.S.Cleméte fcjnelle collituzioni Apofto- 
lichc l'ordina dopo lamella de'Catecumeni, cioè reftati i foli fedeli 
in Chiefa, e chiufc le porte, dicendo il Diacono dal fuo pulpito nell’- 
ambone:Pro pace,& tranquillitatc,&c.& prò Epifcopo rtofìro lacobo,& 
paraciis ipfìus oratc.Tro Epifcopo noflro Clemente,®- paratili ipfìus orate • 
"Pro Epifcopo noflro Evodio,& paratiti ipfìus,oratc,érc.dove fi nomina- 
no S.Giacopo Apoflolo, Velcovo di Gerufalem, S.Cleméte alì hora 
Papa, e S.Evodio fuccellòr di S.Pietro in Antiochia; onde nel lib.del 
Clero di Appamea inferro ne! Sinodo Coftantinop. lotto Menna Pa- 
triarca, vieti detta quella recitazione de’nomi : Salutano Btatiffirnoru 
EpiJcoporum.Dopo la recitazione de’dittici,S.C!emenre ordina la fa- 
lutazione del popolo: Salutate voi mvicem in ofculo [andò , & falutent 
Clerici Epifcopum,& viri laici laicos, & multerei falutent multerei , «1 re. 

5. Per lo contrario S.Dionigio [ili mette in ordine prima la lalu- 

tazione, e dopo la recitazione de’nomi: Et cum (t mutuo omneif aiuta- 
vtrint, myfìica facrarum tabularum itfSr recitano fìt. 

6. Nel Mettale Gotico [e] fi fuppone la recitazione de’vivi,c de’ 

defunti 
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defunti infiemc,il che lì vede dalle orazioni, dette poli Nomina, chei 
vi fono, come nell'ordine della Mcflà nel dì del S. Natale: Colltfti» 
poli nomina. Su/cipe quafumus, Domine Iefu omnipotcm Deut.facrificium* 
iaudn oblatum.quod prO tua bodierna Ine amati otte à nobis offerita'. & per 
eum ftc propinatiti adefio : ut fuperflitibus vitam , defuncti requiem tribuat 
ftmpitcrnam , nomina quorum funi recitatone completa, fcriùi jubeas mj 
éctcrntute, prò quxbut apparuifìi in carnc^Salvator mundi, qui cum correr- 
ne Taire vir. cr regn. legnila Collegio ad pacem . Immolato Mifla.fyc. 

7. Alenino [ / J pone la recitazione dc'nomide’vivi là dove hog- 
gi nel canone dopo il Memento Domine , &c. fono notate le Ietterò 
N.N. c quello dc’morti dopo le parole in formo pacit nell’altro Me- 
mento . Toft ergo illa nerba, dice egli , quibut dia tur , tn fornito pacu, 
ufut fiut antiquorum, ficut-ctiam ufque bodiè Romana agii Eectefia , ut fi*- 
tm reeiUntux ex diptytbit nomina dtfunderum. 

8. Quando taluno era (comunicato, veni va cancellato da’dictici; 
ed era grande obbrobrio non edervi nominato , ondeper quelli dit- 
tici avvennero alle voice dc’grandi contraili fra le Chicle ; percioc- 
ché alcre celebravano la memoria di alcuni huomini dilìgili, altro 
la condannavano; come avvenne di S.Giovanni Grifofiomo , la cui 
ricordanza era venerata nc’dittici delia Chiefa Romana ,c condan- 
nata dall Aleirandrina , Per lo contrario la Chiefa Romana conda- 
uava il nome di Acacio.come di creticoie le orientali l'h ave vano no* 
loro dittici; per la qual cofa Eufemie Vefcovo Coflantinopalitano, 
per altro buon Cattolico, fu fcomunicato dalla Sede Apoltolica.pcr 
non haver voluto radere da'facri dittici il nome di Acacio, Eccome 
lafciarono fcrirco Teofane, e Niceforo. 

9- Su’! principio della Ciiiefa , quando i Chriftiani erano pochi, 
tutti i nomi loro, tanto de’vivi, quanto de'morci , li recitavano dal 
Diacono; ma poi elTcndo crcfciuti in gran moltitudine , li nomina- 
vano folamence i principali, comprendendoli gli altri in una comu- 
ne, e generai memoria, eccetto quelli , chehavean fatto , ò per cui 
haveau fatto l’oblazione all'Altare, che recitavano nominatamente, 
come infegna Iunocenzio Papa fg]. Hoggi li nominano foltanto il 
Papa vivente, i! Vefcovo locale; poi in comune prò omnibut Ortbodo- 
xii, c finalmente 0 nominano quelli, che bau farcpj oblazione ,dife* 
guati colle lettere N.N. nel Memento de'vtvjr.ed in quello de’morci i 
defunti, per cui fi oftèrifee* notato colle altre lettere N. N. c fi fog- 
gi ugne: Ipfn, Domine, & omnibus in Cbrifio qmtfccntbus, &c. 

1 o. Oltre à quelli Dittici vi furono anche quelli, che conteneva- 
no i nomi de’Sanri , e chiamavanfi propr iarnente Canpne , in cui 
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■ * Cap.XXVTI. Delle obblazioxtì . Si 
erari regiArati primariamente , ed in tutte le Chiefe nominati , Ja_j 
Bcatiflìma Vergine Madre di Dio,S. Giovanni Batrifta , i SS. Apo- 
ftoli, ed alcuni più inlìgni Martiri . Dipoi ogni Chiefa nominava,» 
i fuoi Santi particolari , e quelli precilamentc , de’ quali haveVano 
le Reliquie: degli altri fi faceva in comune la ricordanza , come fi 
vede nel canone della Meda . Ma nelle pubbliche tavole erano tutti 
i nomi dc'Santi diAintamcntc deferirti. 

Delle Obblazioni, 

CAP. XXVII. 

i T* Ssekdosi da noi accennato nell’antecedente capìtolo, che ne* 

JZ Dittici lì riArinfe il far memoria fpeciafe, ed il recitare 1 no- 
mi di que’ viventi , che havean fatto l’obbiazione, e di que* defunti, 
per cui le inedefime fi eran fatte, conveniente cofa è, che delle ftefle 
obblazioni ragioniamo. 

a. Erano le obblazioni de’fedeli nella Chiefa primitiva di duo 
maniere: Altre lì facevano per la foflentazione de’ miniAri dello 
Chiefa , e quelle erano di formento , olio, incenfo , ed altro 
cofe lìmiglianti, le quali fe bene fi portavano in Chiefa, e nel tempo 
dell’obblazione, non fi accodavano perciò alI’Alcare.giufta il cano- 
ne terzo degli ApoAoli . Si offeriva anche moneta per lo Aedo og- 
getto, come raccorda Tertulliano in Ap0l0g.cap.j9. IModicam uniti - 
quisque ftipem menflrua die, vel cum velit, etft modo pojfit,apponit. 

3. Tali obblazioni crebbero in tanta quantità , che dello l’odio 
degPImpèradori, anche ChriAiani . DiAribuivalc il Vefcovoàcia- 
fcun Mini Aro della Chiefa, come vedeva edèr bifogno , ed oltre a 
ciò facevane tre altre parti, una a fe, c due altre nella fabbrica del 
facro Tempio, e per ufo de'pellegrini , e de’poveri , come decretò 
Simplicio Papa ep. 2. rapportato dal Cardinal Baronio ann. 47^. 
n.4i.dove foggiugne: Non fi trova quali niun’altra legge Ecclelia- 
ilicapiù replicatami più raccomandata diqucAa:e meno per l'ava- 
rizia degli huomini offervara, e cuAodita. 

4. Altre faceanfi della materia dello Aedo facrificio, cioè' di pa- 
ne, c di vinose queAa obblazione dovea portarli da tutti gli' huomi- 
ni, e da tutte le donne, nelle Domeniche , nelle quali elfi dovean^ 
comunicarli: la qual coAumanza è raccordata da Piol. Papa in un 
decreto, che leggeli nel primo tomo de’ConciL Fabiano Papa, o 
Martire ep.j. aci Hil. coAitui la Aeffa ufanza , rinnovata nel 582. , 
dal fecondo Concilio Marifconefe can.iv.~che decretò : Vt omnes fi- 
deles diebus Dominici ! , viri, & mulicres y % Altam oblationm fniant iru 

L pane , > 
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pane, & vino, fub anatbcmatit pana . Così hi comandato infin nefT- 
Efodo: [<ij Non apparcbts in conjpcflu mco vacuai . t ne'Numcri : [l>] 
Dixitqu e bominus ad Moyftn, fingali ducei per fingalo! dici , offerant mu- 
nera in dedicationem jiltaris . Onde S. Cipriano [c ] fortemente li la- 
gnò di colei.che, ricca efièndo, colle mani vote comparve nel rcnfyo 
della obblazione, dicendo: Locuplei,& divcses,dr Dominicani celebra- 
re te credis, qux corbonam ommnó non refpicis, qua in Dominicum fini fa * 
cnficio verni, qua & partem de facnficio, quod pauper obtulit, fumis. Si- 
migliarne querela rinnovò S.Agoftino: [d] Oblalionei , qua in ^Altari 
confecrantur, offerte : erubefeere debet homo idoncui , fi dcalicna oblatione 
tommunicat . Anche i Monaci , che ali'hora erano eziandio laici , 
erano tenuti a tare quelle obblazioni, delle quali dice GiroIamo:[e] 
Seenni pomi Mr ad radicem, fi munus ad pillare non defero: nec pojfum ob- 
tendere paupertatem, cura in Evangelio anutn vidima duo , qua (ola (ibi 
fupercrant, ara mittentem laudavcnt Dominai . Carlo Magno nel li- 
broó. delle leggi della Francia c.i 6 z. Ve populi oblationci Sacerdo- 
tbus in Ecclefia ojferant, & ut die Dominio a commuincent. 

5. Quelle obblazioni però non faceanlì immediatamente al Sacer- 
dote, ed all'Altare, ne alla rinfufa; ma prima gli huomini , dopo le 
donne, e portavanlc ad un luogo à ciò deputato , detto da' Greci 
Ca^opbylacion , da’ Latini Sacrario , che erano alcune arche,, ò ar- 
mar; dalla parte del diaconio, forfè amovibili , nelle quali (ì riceve- 
va tutto il pane, c tutto il vino offerto , dove il Diacono vedeva fc_a 
le obblazioni erano degne, ò nò.cioc fegli obblatori erano idonei à 
fare tale obblaz ione, perciocché • . rw 

6. Gli Ufurai non potevano j e raffèrmollo il Concilio Latera- 
nefefub Alexandre III. c. zj. Vfurariorummanifeftorum oblaiiouem. • 
ne quii acci piar; qui autem acceperit, reddere compellatur. v . . 

7. Gli Eretici nè meno, c.excommunicamui 13.de baretic, 

8. Molto meno que’ che peccato havevano contro all'immunità 
EccIefiaftica.S.Agoitinoep. 187. Oblatio domus lux à Clerica ne fufei - 
piatur . 

9. Gli federati in niun conto: notollo il Damiani epill. 36. Enim 
"Però dona ab iniqui! fufeipere quid aliudeft , quàm propria m animarti ,ox 
dxntit Squallore faedar e . 

io. Non potevano eziandio far le obblazioni, que’ che non comu- 
nicavano. Concil. llliber. can.a8. Epijcopum , placuit , abeo , qui non a 
tommunicat, muncra accipere non debere. 

11. Que’ che facevano la fole nne penitenza erano parimente.? 

efclu- 


a r.aj.v.i v b c.6. *.11. c lib.de opere, & de eleemoj/d fer. 215. 
detemp. e e p. ad He li od.. 
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Cap.XXVII. Deue OSIAMOMI. 
eftfuP. cap.de viro i a. q.i. iater audientes adflent fìné oblationt. 

1». Ogni qualunque altro , che ligato folle da ccnfnra . Synod. 
Nicxn.can.17. Quicumquefueril à Sacerdote hiatus, quam tu calumniam 
faffus ftt, non efl ai eo accipicnda oblatio. 

y. Or’havendo il Diacono olfervaro fé degne , ed accettabili 
erano le obblazioni.all'hora egli le portava all’Altare. I Greci chia- 
mano Proporzione la menfa, dove quelle obbl.tzions fi riccvevano.E 
mentre che ciò fi faceva, cantavafi l'offertorio della Meda , del qual’ 
ordine così cantò Udcberto [/] Ccnomanefe. 

Effcflum fponJct Cborus Offcrtoru cantans , 

Tanquam fi dicali Credo, fate bar, agam. 

Ordo deccns, E vangetium precedere cernir 
Toni f idem pandi, dona deindè dati . 
jiudis, ut credas, & credimi bofltafiat, &c, 

14 E’ qui al propofito.ttafcrivcre dall'ordine Romano il Rito» 
concili il Sommo Pontefice .pontefi talmente celebrante, riccvca_» 
quelle oblazioni, il Pontefice adunque fcédcvaiul Senatorio uovc 
/lavano i Principi , da* quali colle proprie mani riceveva k obla- 
zioni, confegnando il pane al Soddiacono Regionario , il quale lo 
confegnava al fecondo Soddiacono , e quelli lo poneva in una to- 
vaglia bianca, foltenuca da due Acoliti . L’Arcidiacono riceveva.* 
il vino, velandolo in un calice,tenuto dal Soddiacono; e quando li 
empieva, il rovesciava in un’altro vafo tenuto dall’Acolito, talli- 
va poi il Pontefice al luogo delle Matrone per ricevere colla (Iella 
cerimonia le loro obblazioni. Intanto il Vefcovo Ebdomadario ri- 
ceveva il pane dal popolo in una tovaglia , che teneva colle proprie 
mani, accompagnato da un Diacono, che riceveva il vino. Di tut- 
to il pane offerto l’Arcidiacono poneva fopra l’Altare tutta quella.* 
quantità, ch'era necdfaria per la comunione del popolo . Ciò fatto» 
lo Retto Pontefice, fedendo nel trono.offèriva un’ampolla di vino in 
mano del Soddiacono Obblazionario, e quelli porgeva la Metta am»- 
polla all’Arcidiacono, il quale colava il detto vino per un colatojo 
di argento, tutto forato, c poi lo poneva nel calice colle poche goc- 
cie di acqua, portata dal Soddiacono. Levatoli poi il Papa dal 
trono’, fe ne andava all’Altare , ove riceveva le obblazioni dal Prete 
Ebdomadario, da’Di aconi, eda’Primiceri . Finalmente l’Arcidia- 
cono pigliando dalle mani dcH'Ohblazionario il pane offerto dal 
Papa, lo porgeva al medclimo Papa, il quale, mentre pofava collo 
proprie mani il detto pane fopra l’Altare , l'Arcidiacono poneva il 
calice all 3 parte delira del pane. . ... . 

I. 2 15. Da 
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15. Da quella funzione c derivato il nome di Obbl azionario al 
Soddiacono, perche egli riceveva le obblazioni del pane nella Meda; 
onde fi trova lcricto : Bentdi&us Subdiacouus , &■ Oblattonarius . Nel 
Concilio Romano lib. 6 . cap. 6 . c ncH'ordine Romano fi fi fpcila-* 
menzione di quello Mmiftro, come pcrelcmpio : bandi Arcbidtaco- 
»i ts fujcipit oblatas duas de Oblationano, •& dal Vontifici . Tri le obbla- 
tc, e Le obblazioni era quella diflèrenza,ch'è tra’l genere, e la fpecic ; 
lignificando i'obblazione curro ciò,che li offètifeeà Dio,c le obblare 
l’ol ranco quello, che li offèrifee per celebrar la Me Ila: mentre che per 
altro lì folca offerire dal popolo pane per farli r£ulogic(dclle quali 
diremo à fuo luogo) benedicendoli lo Hello pane colla benedizione 
più comune, per dividerli crai popolo. Ditali obblare lì pigliava^» 
già quella parte folameute per Tufo deH’Eucarillia, che ballava per 
comunicare al popolo, liccome hoggi il Pontefice ordinante avvila 
àquel, che fi ordina nel Soddiaconato: Oblationes,qua veniunt in Al- 
tare, panes propofitionis vocantur . De tpfis oblationibus tantum debet mu> 
Altare poni, quantùm populo poffìt fufficere, nealiquid putridumin Sacra- 
rio remaneat. 

16. Nella Chiefa Metropolitana di Milano fìn'hoggi è in ufo far- 
li le obblazioni , come preferive il Medalc Ambrogiauojimpercioc- 
chè due Vecchioni dalla parte degli huomini offerifeono tre ho Rie» 
ed uu vafo di vino bianco: lo fleflò dfferifeono dalla parte delle don- 
ile due Matrone . 

17. E per ritornare donde partimmo, fatte le obblazioni, rccica- 
vanfi i nomi degli offerenti, il che non piacque ad Innocenzio Papa* 
volendo, che prima le obblate fodero dal Sacerdote offèrte à Dio, c 
dopo fi recitaflero i nomi: Vrius ergo oblationes funi commcndand*,€r 
tunceorum nomina, quorum funt oblationes, edenda . Ma nè men quello 
piacque i S. Girolamo [ h ] .parendogli , che ifacri Dittici ridurci 
fodero ad un vano applaufo degli offerenti : Nunc pubhcè rccttantur 
oferentium nomina, & redemptio peccatorum mutatur in lauderà. 1 Onde»? 
fimigliante coltuinanza fù dismeda. 

Della Solca . 

CAP. XXVIII. 

1 TJ Ra l'Ambone, e’I Santuario cravi uno fpazio di luogo , detto 

.T da’Greci i* Solea, ed alle volte r*A«or, altre volte cu\ tvr, 
che crederei ben detta nella noftra favella Soglia , efTendo quali una 

foglia 
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Cap.XXVHI. Dìila Solea. Cap.XXIX.Delle cancella. 35 
foglia del santuario, che era alcuni (calmi più alca del (nolo dell’- 
Ambone, ò Coro de'Chenci minori . Fin qua lì accollavano à rice- 
vere la SS.FucariHia quelli , a’quaii era vietato ringrellò nel San- 
tuario; cioè tutti i fedeli, che non erano del fact o Clero, ò pure gli 
itdfi Cherici in facris, i quali per qualche colpa erauo Itati alla co- 
munione laica ridutti. 

a. Era quella Soglia, com’è detto , più eminente deU’Ambono, 
ed il Vefcovo, che comunicar dovea l’Eucariilia a’fedcli , era vedu- 
to da tutti, onde fcrive S.Girolanto contro a'Luciferiani: Epifcopum 
corpus Domini adtreBantem, & de (ubimi loco Euchanftiam populo mini- 
flrantem . Ed il Boccadoro : Et de caufa fians cxceljus omnibus manife- 
Slus, tremendo inilloftlcntio, vehementer tnclamat: Sanila S ancia . E per 
quellacagione la foglia era lailricaca di marmi i più pregiaci : e ri- 
ferì fee Cedraia, che nella gran Chiefa di Collantinopoli la Solea-, 
era tutta adornata, ed intarlata di pietre aiabailrine: [aj Solea, qua 
ex onycbite lapide crat. 

3 . Quivi fedevano i Soddiaconi, ed i Lettori, al dire di Simeone 
Tcflalomcenfe: [b] Subdiaconos , & LeBores federe oportet extra Berna* 
circa Soleam . In quello luogo parimente (lavano i Diaconi ordinan- 
di al Presbiterato, ed ufeendo due Diaconi rial Santuario , il rice- 
vevano, conducendolo inlino alle porte fante, dove era pofeia rice- 
vuto da’ due Preti, che, incroductolo nel Santuario, con elio lui cir- 
condavano la facra meufa. 

Delle Cancella. 

CAP. XXIX. 

x '"ip Erminava la Solea alle Cancella, che circondavano il Sar£ 
1 tuario, e di vantaggio fi Rendevano infino all'uno , ed ali- 
altro muro della Chiefa . Lafciò fcritto Eufebio [ 4 ] , che le Can- 
celli del Santuario della Chiefa di Tiro, eretta da Paolino, erano dì 
legnt tras forato d fimiglianza di rete, ò cancellato à guifa di Tran- 
fenna; tutte di mediocre, ed ugual lunghezza : Locus SanBuartj in* 
fpcc lem quadratam columnis fubltmibus efì undiquc circumfeptus , quorum 
media intervalla inter flit us lignorum biffar retis , aut Trttnfenna cancella- 
ti s in medìocrcm, & aquabtlem longitudinem porreBii,circumclu(a.Tratì- 
fenna predo i Latini vai tanto, quanto ferrata, cancelli, overo pietre 
perforate à guifa di cancelli, foliti à metterli alle (indire. 

a. Nella Chiefa di S.Clemcntc in Roma fono le cancella di mar- 
mo. 


a apud 7denard.pag.^ig.n.g. b lib. de Sacrarti, c Mcnardus ubi ftipra. 
a llb.ic.bifl.EfcUap.q. 
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mo, il quale in alcuni luoghi e perforato à guifa <ii cranfenna.ò pur 
01 rete: in altri e luterò, eoa al di fuori mipre/ìì iiegiù della Sancii 
Lima Croce, 

}. Qjckc cancella erano impenetrabili a’Iaici, e di tempo in_r 
tempo i Padri han rinnovatogli ordini per tale oli'ervaoza » Anti- 
camente i foli Sacerdoti, e Leviti dentro le cancella comunicavano, 
nella Solca i eterici inferiori, e dalla Solca i laici ; come appare da 
ciocche dice S Germano Vefeovo Coftantinopolirano: [b\ Cantelli 
iocurn or atieni depgtiant, quoufque extrinfecùi populus acceda : intnnfecùt 
auiem font Sanila San fiorata folti Saterdottbus per Pia . Synod. Laodic. 
cju i g . Salii minili erto / acro dedita ad Altare wgredi,& commutatane» 
ibidem iteti . Vi fono in oltre i cap.Pcrvcnit. c.Sacerdotum, de confeer. 
difi.i. Coucil.TrulI.cao.69. Nettuni laico licet intra facrum Aitare in~ 
gredi . Natìuerenfecan. j. Hoc fecundùm aufiont altra Canonum moda 
omnibus pr ahtbcmium, ut nulla fammi ai Aitare prafumat accedete , aut 
•Presbytero miniflrare,aut infra cancellai ilare, aut federe. Turou.cap.8i, 
Vi latti infra cancellai non font . Colonienf. j.can, jj. Antiquijjìmis 
€ Montbus in p/eritqueattam ConciUis ftncitnmeft , ne laici fetta Altare u 
tnier Clfrieos mini f reni 1 uevé ItcenUam babtant ingreditndi m Sacrarti , 
In Capitul. Caroli Ifb-T.cap.zp. Nulla formna ad Aitare prafumat ac- 
cedere, nel intra canctllos (lare, vel federe. 

4* £ quella proibizione, che’ laici noa trapanino i cancelli , non 
folo c fondata sii quello, cioè', perche i Chetici pollano liberamen- 
te, e quietamente miniftrare ; ma eziandio per l’eccellenza della di- 
gnità loro, à cui ogni lublimità laicale è inferiore; né fuffraga à chi 
che fi a la prerogativa del Magifirato, che cfercita , perciocché cale 
ufficio e’ non può cfercirarein Chiefa, dove qualfivoglia Magiftra* 
eoe come ogn’altraperfoua privata. Verità conofauta anche di’ 
nofìr i nemici! perciocché Giuliano Apofiata, fervendo ad Arfaao 
Pontefice de’fuòi empj facrific; nella Gallecia, egli Pontefice Marti - 
mo ddridolacria così ordinò contra a’Iaici petulanti: [c] Trovaci# 
Bs fiori bus in urbem advenicntibus nullus Sacerdotum obviàm tal ; fai tura 
in Dearum tempia ingrediuntur, intra vefhbulum falttm occurrat . Nequit 
autev) nula tot adem facram ingrediente 1 praeedat , fequatur tanta qui 
troia . Quamprimùm tuìm Magiflrattu (ohm delubri awgertt , privatut 
ndditur , Tu (iquidem,quod nofh , intra ttmplum imperiarti abtincs.Atque 
id divina agitati fan fiioncs , quìbui qui pareti , veri Dcorumftmt tulio- 
rei; qui verà fafiit eff eruttiti, futi infoienti! jafiantic, & vanagloria au - 
cupatores . Quanto dice qui l’Apoftata , praticava!! nelle Chiefc de’ 
Chrifliani, i cui riti e' fi sforzò di crapportarc nel gcnrilcfiino-comc 
. notò il Cardinal Batonio. [J] " 5 Onde 

b biil.Eccl.pjg.iqS. c Nicepb. c.zì. d 0K.j4.tt.jn. 


Cap.XXIX. Delie cancella. %j 

• 5. . Onde non folo nmn Magiftrato ; ma nè meno a’ mede fiuu Im» 
peradori era pennellò penetrarc i cancelli, ma ia Tedia loro era pref- 
io i cancelli dalla parte delia Solca, per maniera . che il Clero pre- 
cedeva ail lmperadore > e quelli al popolo ; come da moki riempii 
della iloria Ecdelìaltica appare ; onde il gran Coilantino nel Con- 
cilio Niceno , [e] al riferir di Eufebio , di Teodoreto [ f ) , e di So- 
crate > non entrò nel gran Concilio . fe non iilando tutti 1 Veicovi 
alle lor fedie , uè fedette fra' Vefcovi, fe non havutowe da eflì il cen- 
no : e pure ciò fti nella gran fata de] Tuo palaggio , non già nel San- 
tuario ; come habbiamo accennato nel cap. xv. 

6 . Avvenne dipoi, che radiazione de' Greci , e la fuperbia de* 
lorolmperadori facellè, che quelli ammeiii follerò entro i cancelli, 
fedeflèro co’ Preti, ed offerilièro co* medefimi ; qual'abufo giunftj 
infino ad edere confermato col can. 69. del Sinodo 6 , in Trul. ovo 
leggefì : 'Nulli omnmò lice a t , qui qutdem fit in laitorum numero , intra* 
factum Aitare mgredi : ab co tamen nequaquàm prohibtta poteflate , & 
ancoriate Imperatori , quandoquidem voluerit Creatori dona offerte , ex 
arttuptiffma traditone . Da quella licenza, data agl'Imperadori nc_> 
venne eziandio il liceiuiofiffirnoingreiro a* Magiftrati , e con elH 
ad altri laici ; della qual cofa anzi pianfe , che cantò il Nazianzc- 
no, [5] dicendo: 

Hanc , qua DoQorum fedes erat ante virorum r 
Et gravium pietate bommum ,vitaquc probata , 

Hot quoque , qui mundosdirimunt ( quorum effluii unus , 

Alter at ufque vigtt , flabilisque in fecola durat ) 

Divoique , atque bomines difcludunt limite certo 

- • Cancello s ; talli nimirùm crnt bic locus olita • , 

At nunc riduului , contri di fermine nullo , 

Cùm qmfque baud ctaufìs itrumpit ad intima porti : 

Et mibi jam medio in tatù , tngentique cotona , 

Stani praco bac alta videatur dtetre voce : 

Huc agite , ò quoteunque j uvat turpiffima vita ! 

7. S. Ambrogionondimeno colla robuftezza del Tuo fpirito Ec- 
clclìailfc© , pofe argine a tanta petulanza, ed ordinò, che l'impera- 
dorè Teodofiafedeìlepurc/eparato dal popok>,ma dal Clero altre- 
sì ,e fuori de' cancelli , ftccotnc racconta Sozomeno , [h] dicendo: 
Morii erat, ut Imperatore s , dum facris intere ffent , m Sacrario federent , 
majeflatis ergo, a popuiiconjortto [eparati . Ambra fluì autem confiderant 
eam conjuetudinem , vel ex affentaitone, vcl ex ordititi m fatta effe natami 

• . . 1 : . . Impe- 

e SoHon.ltb.S-bifl.cap. 15. & Itb. q. eap.iq. f-Thendoretus lib.t.cap.y. 
g Carmm.ad Epifcopomum. 6 . h Hifl, EcclcfMb.j, c;%t\. 
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Imperatori in Ecclefta Iocum affi tnavit ante Sacrarti cancella , itaut po- 
pulum Impcrator, Imperatore m Sacerdote i ordine feda antecederent.Hanc 
autem optimam conilitutioncm Tbcodofius Impcrator approbavit,& fuc- 
eeffores ejut corrobora veruni , ac nos eam ex eo ufque tempore conferva- 
tam cernimus. Niceforo Callido [«] rcpplicalo dello: Impenniti quo- 
que flationis Iocum, itaut par erat , in ordinem fuum redegit prò tabulata, 
fcu cancella Sacrarti , fede tilt de figliata , &c. E foggi ugnc , che Teo- 
dolio esattamente oflcrvò tal legge preformagli da Ambrogio ; per 
manieratile ico à Bi zanaio, ed in un dì fedivo entrato in Chiefa-, , 
andò a Tuo tempo a fare la obblazione all’Altare, e Cubito fe ne ufei 
fuori . La qual cofa molto dispiacque a Nettario, clic dimandando- 
ne all’imperador la cagione , quelli gli rifpofe : faper’egli quanta-» 
differenza Ha tra'l Vcfcovo , ctràlTmpcradorcrc clicfolamcnre in_» 
Milano havea trovato un'huomo. Dottore della verità, e degno del- 
la dignità Episcopale , ch'era Ambrogio . 

’ 8. Lo dello odbrvó Teodolio il più giovane , il quale nell' Azio- 
ne del Concilio Efelino , così dille : Nos , qui legnimi Imperij arma 
femper circumdamur , quosque fine armata , & flipatoribus effe non cott- 
vcuit , Dei tcmplum ingreffuri , fora armareltnquimus , dr tpfum cttarn. , 
diadema , l {egire Majeftatn inp 9 ne,deponimus, V Sacra gitana, munerum 
tantum offcrcndcrum caufa accedimus : qutbus quoque oblatis,ad ex t imam, 
communcquc atrium mox nos recipima. 

9. Imitatore de’ Collantini , e de’ Teodosi è il noflro gran Mo- 
narca delle Spagne , di cui riferifee Turturero , [ J(] che nella fua_» 
della Regai Cappella, ufficiandoli ne’ di Solenni della purificazione , 
delle ceneri , e delle palme, egli non riceve dal Sacerdote nè il cero, 
né le ceneri , né Je palme , fe non dopo le ha» ricevuto tutti i C.hcri- 
ci , e minifiri della della Cappella . 

10. Il Giuliani [/] nella vita di S. Carlo Borromeo , dopo di ha- 
ver raccontato , che il Santo non voleva , clic verun fecolare nel 
Coro degli Ecclclìadici eufralie , nè fi avvicinane agli Altari, che_> 
perciò havea fatto circondardi cancella ; anzi che nè meno voleva, 
che gli Beffi Ecclcfiadici fi fermall’cro in Coro , ò fi accoda/lcro 
agli Altari , per accomodargli , fe non eran vediti di cotta monda 
fopra gli habiti talari, foggiugnc.chc.efléndofi una volta Sparla vo- 
ce , che il Re delle Spagne veniva a Milano , un certo interrogò il 
S. Cardinale , come lì farebbe portato con Sua Maeilà ; cioè fc an- 
cora al Rè Laverebbe proibito lo dare dentro il Coro degli Ecclc- 
fiaflici . come faceva con gli altri Principi . Il Santo rifpofe qncfte 
parole » lo tengo , che Sua Tdaeftà , per la fua r/.olta pietà , c religione 

- • • non 
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no» vi vorrJ entrare . Significando con ciò c la pietà grande de’ Mo« 
narchi delle Spagne 5 ed eziandio, che niun laico per gran Principe » 
che fi a , non de’ haver luogo nel Santuario > desinato a’ foli Mini-, 
iiri dell’Altare . 

1 1 . Impenetrabili adunque erano a’ laici le cancella del Santua^ 
rio , le cui porte chiamavanfi , com’è detto , le Porte-fante , nè vi 
entravano,che i foli Preti , e Diaconi ; ed i Soddiaconi n’erano Co* 
lamente cudodi . A’ laici era foltanto permeilo accodatili per I2 

' comunione Eucariftica , fenza entrarvi , ma dando ginocchioni al 
di fuori , ed avanti la Solea . 

1 2. Oltre a’ laici, quivi ancora ricevevano la Comunione fudec* 
ta cutti i Cherici inferiori, come altrove fi è accennato , coll’autori* 
cà dell’Abate Giovanni Mofco nel Prato Spirituale , [m] ove dice s 
Confuetudo fuit in Ecclefia , ut putrì in TtiiJJìs ónte Sacrarium affifierent, prU 
inique cum Clericis communìcarent.E quivi ancora comunicavano que“ 
Diaconi , e Sacerdoti , li quali, perpena, erano dati ridotti alla>* 
comunione laica* ma per intelligenza di queda canouic a pena fi* 
il capitolo feguente . 

Della Comunione Laica l 
C A P. i XXX. \ ' 

1 "C Oflervazione del dottiamo Cardinal Bona , [a] che cantd 

Xh nella Chiefa Greca , quanto nella Latina, fù queda folenne_* 
codumanza , che alle volte un medefimo facrificio fi celebrava da 
più Sacerdoti ; perciocché celebrando qualche Vefcovo , ò qualche 
Prete , quanti Vefcovi , e quanti Preci vi aflìflevano , concelebrava* 
no inficine con quello, ed erano partecipi del medefimo Sacrificio: 
quale cofiumanza fi ritiene ancora da’ Greci . Ed apprefiò noi è ri- 
mada effettivamente nelle fole ordinazioni de’ Preti , e de’ Vedovi. 
Diffi effettivamente , perciocché rapprefentativamente ancor’hog- 
gi celebrando folennemcntc il Vedovo , tutti i fuoi Canonici con 
gli habiti del loro Ordine afsiftenti , in un certo modo concelebra- 
no , e con elio lui dicono la Gloria , il Credo* il SarMus , Yjtgnus Dei ; 
fe bene fi adengono dalle cofe effenziali del Sacrifìcio , dalle quali 
non fi adengono i Sacerdoti , ed i Vedovi novelli , li quali effetti* 
vamentc confacrano , concelebrando col Vedovo Ordinante . La 
qual cofa facevafi eziandio nell’antica maniera accennata , come 
proveremo colle feguenti tedimouianze . 

M , a. Le 
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a. Le CortituziouiApoftoIich‘.>Cij deferivano il Vefcovo cele- 
brante il Santo Sacrificio , co* Pi -ti decollanti , ed inficine con lui 
offerenti scomunicanti . Il Concilio Arvernenfc can. 4. comanda, 
che in certe particolari feftivicà niun Prete celebri in altro luogo , 
che in Circi imitine col fuo Vefcovo . Leggeii nella lloria Ecdefìa- 
flica pn.iso tvagrio [c J , eNiceforo, [d] che Donino Vefcovo di 
Annochia, havendo ammirato la vita faneifsima di Simeone Sali- 
ta , celebro inficine con cfso lui il Santo Sacrincio , Donino diedo 
la comunione tucariffica a Simeone , e Simeone a Donino. Narra.* 
Hodoardo,chc,reuduro alla fua Sede Ebbone Arcivelcovo di Renas» 
procedette alla celebrazione della Mefsa con gli altri Vcfcovi infic- 
ine. Giovanni Vili, nel fine dell'ottavo Sinodo , fcrivendo a Pozio , 
difende 1 luoi Apocrifarij , che inficine con elso lui non havean vo- 
luto facrificarc . Arcanagio [e] rinfaccia ad Uchiria fuocalogna- 
tore , che mai non havea celebrato Mefsa con gli alcri Preci . L’an- 
tico Pontericale della Chicfa Rotomagenfe prclfo Meuardo , [f] 
dice : JUos efi Romane Ecclcfix , ut in confezione corporis , & /augnimi 
Domini ad fini Presbyten , & fimul cum "Pontifico verbit, & mambus con- 
ficunt . In un’altro antico Rituale , ò Razionale delle cerimonie^ 
predò Morino , [^] vi é quello titolo : De diverfis Sacerdotibus fuper 
unam oblatam celebranttbus . Il libro intitolato: Orda I \pmanus, clpri- 
meparimente quello Rico , che anche fi cortumnva nel tempo d’In- 
(ìocenzio IH. [h] il qual dice : Confueverunt Tresbyteri Cardinale Ro- 
tnmnm circùmiiarc Tontificem , &• cum eopariter celebrare, cumque con - 
fummatum eft faenficium , de marni ejus communioncm recipere . 

3. E quella era la verace , e propria Comunione Ecclelìa/lica_> , 
tanto commendata da' Santi Padri , di cui venivano privati i Che- 
tici delinquenti , fecondo la canonica pena, a varj delitti importa » 
td in quello cafo , erano ridotti alla comunione laica, cioè’ a comu- 
nicarli co* laici . Perciocché tanto i Preti , che concelebravano, 
quanto i Diaconi , che cooperavano col loro miniftero, ricevevano 
la comunione Eucariftica nel Santuario ; ma incori! nella pena-» 
della laicale comunione , la ricevevano co’ laici avanti le porte.* 
fante , perche più non potevano né concelebrare , né minilìrarej . 
Così habbiamo nei carW 53. del Conci!. Agatenfe , il quale intima.» 
quella pena, anche a’ Vefcovi : Si Epifcopki, ani Tresbyter , aut Diaco- 
nia capitale trimen commiferit , autcbartamfaljavcrit, aut falfum tefli- 
mmiurn dixent , ab officij b onore depofitui, in Monajlerium dttrudatur,<&- 


b Lib.%. c lib.i.cap.13. d lib.14. c.ji. e jlpolog. 1. prò fuga fua-i . 
f ih Not.Sacramtnt.pag.il, g l.ie Jacr. ordinai. p. i.exert. 8. cap. 1 . 
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ibi aumiik vixerit ,taicam tantum commumonem accipiat, qua! Cano- 
ne c rapportato da Graziano c.ft quis tpifcopus ài fi. 50. Eci in fatti 
Niccolò Papa , [»] ricevette, ed udì nella Balilica di S. Maria Mag- 
giore Metodio MerropolitanoGangrenfe , Samuel Vefcovo di Co- 
ma , Teofìlo di Iacenlo , e Zaccaria di Tauromenia Ambafciadori 
di Fozio i ma non gli ammile già alla comunione con gli alta Ve- 
feovi , benché gli haveflè ammclfi all’udienza , dando e Hi il libello, 
e '1 faramento . Così il xv. canone degli Apoftoii , riduce i Cbericl 
vagabondi alla comunione laicale , cioè non vuole , che fiano am- 
mclii a concelebrare , ò a minili rare ; ma che come laici ricevano la 
comunione Eucariltica fuori delle cancella . t>. Cipriano nell’ep. 2, 
ad Antoniano , cosifcrive di Trofimo Sacerdote , caduto nella per» 
fecuzione: Sic tamen admtffus ejl Trophimus,ut laicus toww<»«N/c«.S. Core- 
gono Papa comanda , che Saturnino Prete giuftamente defolto# 
riceverti la comunione fra’ laici . 

4. Cosi quefta forte di pena era propriamente la depofiziono # 
cioè il rimovimento del foggetto dal grado del Vefcovado , del Sa- 
cerdozio , overo del Diaconato . Pena diverfa dalla fcomunica , la 
quale è detta anche fegregazione , la qual efclude affatto da' divini 
Sacramenti , dalle comuni orazioni de' fedeli , e dalla loro conver- 
fazione civile, la quale non andava mai congiunta colla dep opzio- 
ne , come fi comprova co! can. xxi v. degli Apolidi , che dicevi 
Epifcopus, vel Trcsbytcr , tei Diaconus , forme atiunis , vii perjurij , tèi 
furti conviflus deponatur , &■ non fegregetur ; dicit emm fenptura : r.otu 
vindicabts bis in idipjum : fimihter reliqut quoque Clerici . Onde fi feor- 
ge , che doppia pena farebbe e depòfìzione , e fcomunica . E perciò 
i Padri bene fpertò caftigano lo fteflò delitto colla depofizione ne* 
Cherici , colla fcomunica ne’ Laici .Can. jtp.64~cap.Cler tei de exieflì- 
bus Vr£latorum.Onde io non sò confentire all’erudito Gonzalez,[^.J 
che vuole , la comunione laica del Cherico deporto intenderli , prò 
ilia/ocietate , qua inter fi de le s m return (aerar um , & viti Cbnfl tante 
communìone datur . Che fe ciò folle, il deporto farebbe flato in talo 
guifafcomunicato dagli altri ; ma il deporre inficme , e feomuni- 
care non fi trova da niun canone impoflòper lo medefimo delitto » 
anzi cfprefl'amente vietato ne! fudettocaqbuexxiv. degli Aportoli. 
E fe bene non è nuovo nel diritto Canoniconrhc due pene fiano im- 
porte ad uno ftertò delitto , come cap. ad audientiam , de crimine falji , 
dove fi condanna il falfatore alla depoiizione , all’inufl ione dell'in- 
fame carattere , ed all’elilio jed eziandiorup. 1 .de calumniatorib. in 
cui il calognatore è fottopofto alla depofizione , alla pubblica fla- 

M 2 gella- 
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gelazione , ed all'efilio $ con tutto ciò non ne hò letto veruno, cho 
imponga depolìzione infieme , e fcomunica ; fe non in calo, che ò il 
deporto aggravi il delitto coll incorrigibilica , ò nuova colpa com- 
metta , ficcoine nel cap. curri non ab homine de judieijs . 

5 . Molte ragioni adduce il Cardinal Bona, perche celfalfe la mé- 
tovatacóceIebrazionc,e irà le altre Lederli moltiplicato il pelo delle 
Melfejonde è rtato riecetlario, che ciafcun Sacerdote, per foddisfare» 
celeri ogni giorno privatamente.Oltre a ciò per elferfi raffreddata 
la carità di molti, per maniera, che hoggi nè meno gli ftelfi miniftri 
in molte Chicle comunicano , quantunque cooperino al Sacrifìcio . 

6. Quefto raffreddamento preci famente degli Ecclelìaftici di- 

fpiacque molto a’ Padri del Concilio Agarenfe nel 5 06. lotto Pap3 
Simmaco , ed a quert'oggettonel 2. can. così decretò: Contumacibus 
deridi , quia priora gradui (cioè del Sacerdozio ) ciati fuperbia , com- 
munionem fortajjis contcmpfcrint , aut Eccleftam frequentare, rei officium 
fuum implere neglexennt , peregrina communio tribuatur ; itaulcum tos 
pcemtentia corrcxerit,refcrtpti in Matricula gradum fuum , dignitatemque 
recipiant . L'intelligenza di quello canonclì è: che alcuni fatti Sacer- 
doti , sfuggivano ledere comunicati per mano dei celebrante nella 
già fpiegata concelebrazione ; e però il canone li riduce alla pelle- 
grina comunione-; per ifpiegazione della quale aggiugneremo il 
feguentc Capitolo : • - • ■ 

Delia Tcllcgrina Comunione . 

CAP. XXXI. 

1 At rapportato Canone lì vede, che i ridotti alla Comunio* 
\_} ne Pellegrina , erano parimenrc deporti, e precilamente da 
quelle parole : Vi cùm eotpaenitentia correxerit, referipti in Matricula _* 
gradum fuum , dignitatemque recipiant . Or- ertendo quella una depo- 
sizione a tempo, per tutto quel tempo i cosi deporti , non folamente 
ricevevano la Comunione Eucarilticafra’ laici; ma eziandio come 
laici riputati, non havevaap le lolite diilribuzioni, chcS. Cipriano 
chiama menfiruai [portami onde per lo più eran collretti a guada- 
gnarli il vitto colla propria iuduftria , ò vivere dell'altrui liberali- 
tà ; perche non erano all'hora i beni delle Chiefe divilì ancora in_. 
prebende , e benefìci; ; ma fe ne ordinavano quanti la Chiefa nc_» 
porea mantenere , ed il Vefcovo dava a ciafcuno la fua provinone . 
E perciò deporti, eran raiì, e cancellati dalla matricola , che altro- 
ve è chiamata Canone . Concil.Nicen. can. 1 6. Sacerdote!, aut Dia - 
toni , aut generativi quicumquc funi in canone recai fi ti. Conci!. Antioch. 

- - can.2. 
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ean. 2. Si quis Epi/copus, aut Tresbyter, aut Diaconus , aut alias, qui dzj 
canone fit . £ nel can. 6. idem fit decretum circa $acerdotes,&- Duconos, 
& omnes, qui de canone (unt . £ quindi è derivato il nome Canonico 
al Cherico aferitto alia lua Chiefa ; come chiaramente il Conci!. 
Laodicen. can.xv. Non altjt licere intra Ecclcfiam cantre , quàm Canoni - 
cisCantonbus. rm ^#Ar«n> . Condì. II. Turonen. can. io. 

Vnus Lcftor Canontcorum fuorum . MadUiòhabbiamdcttopiùdif- 
fulamente alcròve[<ij. Or da quello canone , òmatricola cran rali i 
deporti , non potendo ricevere le diftribuzioni , chi non era ivi no- 
tato ; e cosi non havendo il Cherico deporto , onde vivere , perche 
aM/horaniuno riordinava a titolo di Patrimonio , ma della fua_j 
Chiela ; P ct wo '"r^o»e il Vefcovo jj r i ccvcva nc ]] a men f a <je’ pc j_ 
legni.. ,0 1 .occorreva non uel.4 a a| C| * d; 
quella eh era tenuto a drltnbuire a poveri, eda r .u. 

2. Cosi Sineiìo [6] fcriil'e a Teofilo Alefsandrmo di haver tatto 
con Alefsandro Vefcovo di Bafinopoli, che non volea rifedere nella 
fua Ondai perciocché venuto quelli a Sincfiio fu dal medelìmo ri- 
cevuto come pellegrino alla menfa , non come Vefcovoatia conce* 
lebrazione ; Ècco le parole di Sinefio: In Ecclefìam quidem admittere 
illum nolui , nec (aerata cum ilio menfam communem babui : domi iterò 
per aqui, ac innocente!, bonoravi . Similmente il Concilio Calccdonefe 
act. 7. provide , che Donino deporto dal Patriarcato d' Antiochia , 
tuttavia alimentato folle con qualche parte delle entrate della rtcf- 
fa Chiefa Antiochena . E nell’a&.ii.loflelfo provvedimento fàper 
Baffiana , e Stefano , amendue deporti da’ loro Vefcovadi . 

3. Travi un’altra forte di comunione pellegrina non fuori del 
Clero, ma nello ftellb Clero , ed era una pena , per cui taluno era_» 
deporto da un grado , non dall'altro, e veniva a ricevere la porzio- 
ne , che fi doveva non a! primo grado , ma al fecondo; come per 
efempio, il Vefcovo delinquente deponevafi dalla’ dignità Vefcovi- 
le ; ma con tutto ciò reltavafi ne! grado , ed efercizio Prcsbiterare; 
ed inltcme gli veniva impedito il ricevere la quarta parte delle ren- 
dite della Chiefa , come Vefcovo ; e fidamente come fempliee Pre- 
te riceveva lo ltipendio . Cosi il Prete riducevafi al folo efercizio 
dell'Ordine Diaconale , il Diacono al Sòfddiaconalc , c di mano in 
mano . E querto minore ltipendio, che ricevevano nell’cfercizio del 
grado inferiore, folcali eziandio chiamare comunione pellegrina , 
per qualche foiniglianza, non. propriamente . 

4- Cosi il Sinodo Niccnocan. 8. decretò , che i Novaziani gii 
Vcfcovi , li quali ritornavano alla Ecclelìafiica unità , fe .qualche.» 

Carto- 
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Cattolico era flato fatto Vefcovo in luogo loro , poteflcro eferc ita- 
re l’ufficio di Corepifcopi , ò di femplici Preti . 

Il Concilio Tolctano primo can.4. così determina an cor’ elfo: 
Subdiaconus , defunga uxore, fi aliar» duxerit , ab officio , in quo ordinatus 
futrat, removeatur, & babeatur inter Ofìianos, & Lcftores. 

6 . Condì. Regienfe anni 459. can.j. così condanna Armentario 
(che per ambizione li era fatto ordinare Vefcovo Ebrodunenfe da-» 
due Vefcovi folamente , anche contro alla volontà del Metropolita- 
no, qual li teneva all'hora il Vefcovo Arelatenfe ) Liccat ci in unaiL» 
fumim Parocburum Ecclepatn concedere , in qua aut Cbortpifcopt mane- 
re, aut peregrina commuti ione foveatur: nec quidquam ipp de Epifcopalibus 
officia ufquam ufurpare liccat, praterquam in Ecclepa , *~v>q*arrL» 
tntfcricordia fuerit inde plus; in qua txxopbytos confir mare,& auti 

Trcsbyeeros offerì ' r^-^aitur • Ecco che ad Armentario deporto dal 
j,. .tuo vedovile, fi lafcia non folo l'efercizio dell' ordine Sacerdo- 
tale, ma eziandio, che polla crefimare, e celebrare prima di tutti gli 
altri Preti, c pure gli vien provveduto della comunione pellegrina, 
cioè dello Itipendio.non come à Vefcovo, ma coinè à Corepifcopo, 
ù à Prete. 


Del Pelo del Santuario • 

• CAP. XXXII. 

1 /^VLtre alle Cancella, che dividevano i laici da*Cherici,e don- 

V-/ de cominciava il Santuario , eravi à lìmiglianza di quello 
del Tempio di Salomone, che fegregava il popolo da’Sacerdoti , un 
gran Velo pendente.che cuopriva tutto il Santuario fudetro,ficchcj 
i facri Cherici non poreano nè vedere , nèellèr veduti d3l popolo . 
Di quello velo fà rflenzione S J)ionigio : [a] Trocedentesquc benevoli 
ad ea loca , qua funt extra Pela Divina . S.Grcgorio Naziauzeno dice 
di Valente, non faper come havea di nuovo ofato di entrare nel San- 
tuario fra’Sacerdoti: [/>] Cum quidemille, nefeio quomodo, rurfusnobìs- 
cum in Ecclepam je contuliffet , & intra velum extitijfet . Pietro Blefen- 
fe [c] ne fà ancoragli menzione: applicandolo forfè alle portiere.» 
de’Cori moderni; Intcrponitur Velum inter pjallentes , & populum, alte - 
riui quidem & gratta pgnificatioms, [ed ad hoc tamen , ut lafciviam tollat 
oculorum . S.Grcgorio raccorda quello Velo in diverfi luoghi fd], e 
previamente nel libro de’Sacramenti, dove dice : Deindè pergunt ai 
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'Altare, & extcnfo Pelo inter tot, & populum, ere. 

». Quello Velo cuopriva il Santuario per tutto il tempo, che po- 
tevano fi are nella nartece i Gentili, Giudei, Eretici, e Scamatici, cd 
anche i Penitenti detti Udienti, iiccome eziandio inlino che vi era- 
no gli Energumeni, Catecumeni, c Penitenti del terzo ordine , cioè 
de’proftrati; ma licenziati i fudetti, e chuife le porte della Chicfa-»» 
quando il Sacerdote alzava la voce, dicendo Oremus, fi alzava il ve- 
lo, ò feeran due fi tiravano alPuna, ed all'altra parte, acciocché il 
popolo e adorar potette, e parimele ricevere la SS.Eucarifiia. bie- 
tta cerimonia e accennata da S.GiovanniGnroftomo, la dove di- 
ce; [e] Cum audierts Oremus , communtter & vela trabi videris . Ed al- 
trove: [/] Cùm Pela videris retraln, tutte [upernum Calum aperta cogita, 
& Angelo s defeendere. 

j. Or con intendere quanto fi è detto , viene à fpiegarfi quel ca- 
none del Concilio di Magonza, rapportato extra, cap.ut latti de vita, 
& bon.Clenc. in cui pare, che non refpondent ultima prims, leggendo- 
li così: Ut lata fccus Altare, quando [aera mylleria ctlebrantur, ]iare,vel 
[edere inter Clerico! non prt[umant ; [ed pars illa , qua cancella ab Altari 
divtditur, tantum p[aUeuttbus pateat Clcrtcts; ad orandum vero, & com - 
munte andum laidi, & foemtnts ( ficut mos efl ) pateant Sanila S and orami 
mentre pare, che nel principio vieti a'iaici l'ingreflò nel Santuario, 
t nel fine il permetta ad huomini, e femmine per orarvi , e comuni- 
care . 

4. Il vero fentimento però del canone fi è , che niuno laico entri 
nel Santuario; ma perche i medefimi laici(fiano huomini, ò donne) 
pollano adorare, e poi ricevere la SS.Eucarifiia, baita , che fi alzi il 
Velo del Santuario, fenza che i medefimi vi entrino; e ciò vuol dire 
quei pateant Sarda Santi or um ; non che fi aprano loro le cancella. 

5. Oltre à ciò nel fudetto canone fi de'leggere col Carnotenfe,o 
con Burcardo ad adorandum, in vece di ad orandum, oflervando i Leg- 
gali, che gli antiquari ufi furono di n<?n geminare la medefima let- 
tera, ò fillaba nello fcrivere, tanto le pandette Firentine , quanto lo 
opere di altri buoni Autori: havendoeffi fcihto-.Dattiliotbcca me am, 
in vece di dadiliothecam meam . Così Arcam eratam, in luogo di Ar- 
carne amerai am . Similmente quomodo volent , in cambio di quoquo- 
ntodo volent . Il che volle fare anche Virgilio , là dove ferine: [g] 
Ulani Abellx prò "Mania AbtÙrr, onde altri, non pratico di tale ufan- 
za, correfiè Manta Bell n, che non dice nulla . £ quella è la cagione, 
per cui nel nofiro celio fi legge ad orandum:, in vece di ad adorandum. 

Del 
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Del Santuario. . 

CAP. X X X I I I. 

i T'xUe luoghi nel Tempio di Salomone erano chiamati Santi 
l_y per antonomafia, (perche anche tutto il Tempio diceva/ì 
Santo) ed amendue erano nel Tabernacolo , perciocché tutto il cir- 
cuito, e fpazio del Tabernacolo dicevafi, Santo; ma il luogo pro- 
prio, dove era riporta la facra Arca , tribunale di Dio , chiamava!! 
Santo dc’Santi, e quella è la differenza tra le parole Sanfia , c Satina 
Sanfiorum . L'uno, e l'altro luogo eradivifo da due Veli, acciocché 
il popolo efclufo foflè non folo dal SanSa Sanfiorum; ma dal Sanfia^ 
ancora . Nel Sanfia entravano i Sacerdoti /blamente, nè Tempre, ma 
quando toccava loro; ficcome raccontali da S. Luca , [aj dicendo : 
che’l popolo nell’hora dell'incenfo ( perciocché l’Altare deli’inceu- 
fo era nel SanSa i rincontro dell’Arca) rtava fuori in orazione, cioè 
fuori del primo Velo, effendo Zaccaria entrato ad ortèfir l’incenfo . 
Solo il Sommo Sacerdote, ed una fiata l’anno, entrava , come dico 
l'Aportolo, nel Sanfia Sanfiorum, porto dopo il fecondo Velo. 

x. In querta guifa eziandio fù ordinato il Santuario. Da’cancel* 
li per tutto il reilante della Chiefa, che conteneva e Presbiterio, o 
Cattedra Vefcovilc fotto la tribuna, era il Sanfia, e quivi entravano, 
com'é detto, fidamente i Sacerdoti, ed i Diacoui . L’Altare circon- 
dato da quattro colonne, che foftenevano la fua cupoletea , era il 
SanSa Sanfiorum . Ed in fatti così il chiamiamo anche uoi Sacerdo- 
ti nella orazione, che fegrctamente fi recita neil’ingrefio dell'Alta- 
re, con cui diciamo; jtufer à nobts, quafumus Domine, cunfias iniquità - 
tes noti ras, ut ad Sancta Sanctorum purismereamur mentibus introire. 
Ter Cbriflum Dominum noflrum. imen . 

3. Quindi è , che i Latini folean chiamare quanto èda’cancelli 
in sii: Sanfiuarium, Secretanum, Tribunal, Sanfia Sanfiorum : ed i Greci 
itQxràir, ìtfo* Hrf-tx , Tot ayix rùv ct'yimr , uyixtK£*cr, 

cioè hierateion,hieron Berna, ta agia tcn agion, agiaftcnon, thyftaflerton . 
Ed un Veto.ò uno in due.cuopriva da’cancelli tanto il Sanfifa,quan- 
to il Sanfia Sanfiorum, cioè tanto il Presbiterio , quanto l'Altare , fe 
ben queftoeradirtinto da quello col Tabernacolo, ó fia dalle quat- 
tro colonne alla fua cupolerra . E quella era la parte più interiore, 
più facra, e più fegreta della Chiefa. 

4. Per intelligenza di alcuni de’fudetti nomi, fi de’ fapcrc , che.» 

alle 
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alle volte lo ftefl'o Santuario trovali appellato Segretario , pigliati" 
doli il tutto per alcune parti $ perciocché Segretarj erano propria- 
mente i due Paftofor; collaterali al Santuario , e dentro 1 cancelli 
delmedefitno, come diremo à fuoluogo.Cosi Liberato Diacono[6] 
chiama Segretario della Chiefa di S.Eufetnia, il luogo, dove fù rau- 
nato il Sinodo Calcedonefe IV. univerfalc; ed è chiariamo , cliefiì 
uel Santuario. S.Gregorio Papa [c] con dir Segretario , intende-» 
ancoragli il Santuario della Chiefa . Lo Hello efprimono gli Atti 
di moltiffimi Conci!;, e precifamente il Terzo Cartaginefe ha fu’I 
principio : In Secre torto Bafilic* refhtHt* . Il IV. Cartaginefc Umil- 
mente: In Secretorio . Il VI. Cartaginefe : In Secretano Bafilic* Faufli . 
Ed il VII. Cartaginefc ancora : In Secretano Bafilic * reftttut* . Il Mi- 
levitano: In Secretorio Bafilic* . L’Africanoplenario : In Secretoria 
Bafilic * . II Cefaraguftano : In Secretano : ed oltre à molti altri l'Are- 
latenfe II. can.15. col nome di Segretario nomina elegantiffima- 
mente Io Hello Santuario. 

5. E perche il medefimo Santuario è detto da’Greci Bn/a», Berna, 
bifogna avvertire, che quella vocehà doppio lignificato Ecclefiafti- 
co . Perciocché fc bene comunemente ne dinota il Santuario,!! tro- 
va eziandio ufata per l'Ambone: e la ragione fi é, che la origine, ed 
etimologia della voce dinota un luogo , à cui fi giugne col faliro 
ir»(x rov B *<r«» . Ma perche tanto all’Ambone, quanto al Santua- 
rio fi alcende per gli fcalini, perciò per l’uno , e per l’altro fi trova 
ufato . Ufolla Gregorio Nazianzcno per l’Ambone nell’invettiva-* 
contro à Giuliano Apoftata, in cui dice, che egli era già fiato nella 
Chiefa Cherico Lettore, ed haveva letto fu’l grande Ambone ; rc 3 
iaryx’\o\j B»pot.T<&: tumcgalu bematot . Pare adunque, che per di- 
fiinguere il Berna, quando vuol dire l’Ambone, c quando il banrua- 
rio, debba confiderarfi raggiunto, e quando diceli grande Berna, in- 
tendere l’Ambone; quando lcggelì èiyitr Br.ptx, bagion Berna, Santo 
Berna, intenderei! Santuario. 

Del Martirio , e della Confezione. 

CAP. XXXIV. 

1 T)Rima di confederar l’Altare, entriamo nella fotterranea Cap- 
1 pella, fopra la quale é lo Hello Altare. E’ quella detta da’ 
Greci Martirio, cioè picciola Chiefa, deli inata alia lepoltura de’SS. 
Martiri; perciocché ulo antico fù de’primitivi Chrifti^ni fcpcliirej 

N letto 
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Tocco l’unico Altare della Chiela i SS.Martiri , ficcome lo di ad in- 
tendere la Scrittura nell’Apocaiillè ; [a] Vidi fubtni Altare animai in- 
terfiQorum propttr Verbum Dei, c r propter tcfhmonium , quod babebant , 
Hrc. Se ben dapoi non eliendo capace la picciola Cappella de'mol- 
tiplùaci corpi de’Sanci.Marciri nelle tante perfecuzioni.fi fepelliro- 
no nelle fìanze delle navi minori, fatte per fegrctamence orarvi; c_> 
così molciphcarouli nelle Chicle gli Altari , come diremo nel capi- 
tolo leguence, ed anche lì fabbricarono delle Chiefe à quefì’ogget- 
to, che furono eziandio dette Martini. 

2. duciti Martiri! furono ancora chiamati Confezione , ò pren- 
dendoli la parte per lo tutto ; perciocché Confezione era propria- 
mence il lcpolcro, dove flava il corpo del Martire , qual voce è fre- 
quente nel Poncericale, detto di Damafo.comeperefempio: Antera 
Confijjioncm S. Tetri, cioè come fpiega Pietro da Or.vieto nel libretto 
dell ordine Romano: Confcffio eli capfa, vel fepulcbrum , vel ipjum cor- 
pus Tetri, conditura jub Altari . O pure furono così nominaci quelli 
Santuarj, perche in elfi i fedeli, c particolarmente gl'Iinperadori , e* 
Prelati della Chriflianità, folevano far la profeffione della fede. 

3. Anziché era cosi frequente chiamarli Confezione propria- 
mente il fepolcro del Martire, non la foteerranea Cappella, che Ana- 
flafio Bibliotecario chiamò Loculum la Confezione . E perche i Re- 
liquian erano come tanti piccioli fepolcri, furono perciò ancor’effi 
detti Confezioni . In oratorio S. Crucis fecit confeffioncm , ubi pofuit li - 
gnum Domini . E più chiaro è il cello fcguencc del mentovato Biblio- 
tecario: fecit ConfcJJìoncm Beati Laureimi Martyris ex argento , peufan- 
tem librai centum. 

4. Quelli Martini in Milano fono detti Scuroli , ed in Napoli 
Succorpi; qua fi fubtus.ubi e fi corpus Martyris, com'c il nobiliZìmo lot- 
to 1 * Aitar maggiore della Metropolitana, dov’é il corpo del glorio- 
so Martire S.Gcnnaro Vefcovo di Benevento. 

Dell'Altare. 

CAP. XXXV. 

I \ Ltare, fcrive Strabone [a], egli é così detto, quafi Alta Ara , 
del qual nome li fanno fpeZifsimc ricordanze tanto nel 
vecchio, quanto nel nuovo te ft amento . I Sacri Scrittori prellò Du- 
ranto [b] con varj epiteti dimoflrano la fantità dell'Altare . Ottato 
Milevitano il chiama: Sederti corpetti, & [anguinii Chrifti. S.Agoflino: 

Forma 
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formò torpori t Cbrifli Mtart e fi, & corpus Chrifli efl in altari . S. Dio-' 
uigio l'appella: S.PaoIino il dice : San8um , S. Amorogiox 

Sacrofanftum -, Eufebio Emifleno : {{everendum . Caffiodoio ; Me nftu 
Domini. Grifoftomo: Jrtenfa my fitea, & Menfa Hegaln. 

2. E però ftì Tempre in ranca venerazione prefiò i Chrifiiani , che 
come dice Tertulliano, era PAltare riverirò colle ginocchia piegate. 
S.Grcgorio Nazianzeno racconta di Gorgoma , che ella profit la à 
terra'con fede adorava il Santo Altare . Afeflandro Veicovo uj Co- 
ftantinopoli, e S. Ambrogio, perTeguitati , ricorrevano al Samo Al- 
tare, e quivi proftrati , e con lagrime invocavano Dio per loio di- 
fenditore . il citato Duranto fcrive, fé] che anticamente i Chnfiia- 
ni baciavano l’Altare per dimoftrazione di fomma riverenza; onde 
i’Altare fù Tempre il porto, e l’afilo non Toló delle menti allìictc, ma 
degli fteffi huomini perTeguitati , ellèndo Talvo chi li atteneva all’- 
Altare, della qual coTa parla lo ftelTo Ambrogio , la dove dice : [d] 
Vec Storia tcnebo , vitam obfecrans ; fed prò Mtartbus gratiùs immo- 
lai or. 

3. Nc’primi tempi della naTcente Chrifiianità , non cracheunJ 
folo Altare per ChieTa, per lignificare l’unità di C hrifto,come rac- 
coglielì da’SS.Padri, e precifamente da S. Ignazio Martire fé] . Ed 
Eufebio[/‘] nell’encomio di Paolino Veicovo di Tiro, delcrivendo 
la ChieTa da Ini eretta, e dedicata in quella Città , chiama l’unico 
Altare della medefima; altare unigenito . E quindi è avvenuto, che 
alle volte nominandoli l’Altare, inrendevalì pdr tutta la Chiela.lic- 
comeé chiariamo nel c.quafitum 1. q.3. ed in quell uno A. tare ce- 
lebrando Tolennemente il Veicovo, concelebravano inficine inficine, 
e comunicavano tutti i Tuoi Preti, conje ho detto ne caj.XXX. 

4. Quello Altare era lituato nel mezzo del Santuario , cd in ma- 
niera, che fe la porta maggiore della ChieTa era verTo oriente , il 
VeTcovo celebrava di faccia al popolo: Te la ChieTa era colla Telia 
porta all’occidente, il VeTcovo celebrava colle TpalJt rivolte al po- 
polo, e colla faccia all’oriente; iìccome abbondantemente habbtam 
provato nel cap.III. . 

5. L'Altare è fiato Tempre di una pietra intera, unta dal VeTcovo 
Col Tacro Cri fina. c.Mtaria p non fuennt lapidea, de confecr. difl. 1 . per 
rapprefentare il benedetto Chrifio , cheé 1! noflro Altare, lanofira 
Oftia, ed il nofiro Sacerdote , lìmboleggiato dalI’Apofiolo nella-» 
Pietra. Se bene nella primitiva ChieTa ufolloS.Pietro.ed alcuni al- 
tri Tuoi fuccefiòri, di legno > del che marauigliarci non dobbiamo i 

N 2 pcr- 
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perciocché non potendo in que’ tempi i Sommi Pontefici ftar fermi 
in luogo certo per le turfaulenze delle perfecuzioni , dovunque la_* 
nece/fità gli conduceva, ò nelle grotte, ò ne’cimicer) , ò nelle cafcj 
privatede’pietofi fedeli, dicevano la Meda fopra un* Aitar di legno» 
fatto d fimiglianza di un Arca. Detto Aitare confervatoii da_» 

S. Pietro infrnoàS. Sii veltro, quelli per honore, c ricordanza del 
Principe degli Apoftoli il collocò nella Chiefa Late rane n le , decre- 
tando, che dal Romano Pontefice in poi , niuno vi dovellé celebra- 
rci ma che tutti gli altri Sacerdoti celebradèro in Altari di pietra. 

6 . Quelti Altari furono dapoi moltiplicati , com’è detto, in una 
Reda Chiefa, coll'occalione delle fepolture de’Marciri , leggendoli» 
che S.Fclice Papa, il quale fu coronato di gloriofo martirio del *75. 
ftabilì con canone quello, che per fola tradizione li era avanti ofler- 
vato , cioè' , che fi dicede la Meda fopra i fepolcri de’Marciri . Per 

10 principio fepellivanfi fotto l’Altar maggiore , nel luogo però 
detto Martirio, e Conficflìone, comehabbiamo fpiegato nel cap.a 3 . 
Ma non ed'endo que’ luoghi ballanti , ne fepellirono eziandio per le 
cappelle delle due navi minori, dove, fecondo il fudetco decreto, lì 
crederò parimente gli Altari; onde S.Gregorio [0] fà menzione di 
una Chiefa, che ne haveva credici . 

7. Debbo qui accennare, che anticaméte,quantunque moltiplicati 
fodero gli Altari, pure càcavanfi tutte le Mede;ma dipoi edendo cre- 
sciuta la Chriilianità, e mancato quel primitivo fervore. s'incrodu fi- 
fe il celebrarle con voce fommed'a, come fi ritrae daS.Agodino [p], 

11 quale ripref? coloro, che fi dolevano delle Mede lunghe , dicendo: 
Io voglio lamentarmi con edo voi di un difordine: Sono alcuni, e_» 
madìmamence potenti di quello mondo , li quali, quando vengono 
in Chiefa, non celebrano divòtamence le divine laudi ; ma coltrin- 
gono il Prete ad abbreviar la Meda, ed à cantare à piacer loro; tan- 
to che egli per la gola, e per l’avarizia di quelli tali, non fi può con- 
formare, ficcome conviene , col rito Ecclefiallico . Qui foggiugne 
51 Cardinal Baronio fyj : oflèrvi il Lettore l’antico collume di can- 
tar tuttele Mede , e confideri onde fi fia introdotto , che fi dicano 
ancora con voce fommed'ajed onde fimigliantemente fia proceduto, 
che nell’introito della Meda, dettafi l’Antifona , non fi reciti , come 
fi faceva anticamente, il Salmo incero, ma un fol verfo. 
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Del Tabernacolo. 

CAP. XXXVI. 

\ 

I TL detto Altare , cosi collocato nel mezzo del Santuario, era-* 

X coverto da una volta di pietra , òdi metallo, (ottenuta da_» 
quattro colonne , com’è appunto nelle Bafilichc Patriarcali di 
Koma. 

2. Chiamavatt Tabernacolo, àfimiglianza del luogo più Tanto 
del Tempio di Salomone, che così parimente appellava!! . 

Fù detto anche da’Greci, e da’Lacini Ciborio, come fovento 
leggiamo nel libro Pontetìcale di Anaftaiìo . I Greci deducono 
Tetimologia di quefta voce dalle parole .Arca, ed ri* 

dere, quali che ila A rea rifiorii , cioè Arca della vifione , ò itianife- 
ftazione di Chritto Signor noftro . Così fpiega quefta voce Cibo- 
tion Germano Vcfcovo di Coftantinopoli , che parimente ne fa la_. 
deferizione, dicendo ; Il Ciborio cofta dalla parte fuperiorc di un’- 
ampia reftudine, ò Ha volta, (ottenuta da quattro colonne , che cir- 
condano l’Altare . I Latini deducono l’etimologia dal cibo, per 
confecrarfi nel racchiufovi Altare il vivifico pane della SS. Eucari- 
ifia, che è il vero cibo, col quale damo nutriti per la vita eterna . 

4. Il volgo chiama quello Tabernacolo , ò Ciborio col nome di 
Tribuna; quando quefta è queU’Emiciclo murale , in cui termina il 
Santuario, detto Tribuna, per eflcrvi collocata la Cattedra Vefco- 
vile, appellata eziandio Tribunale, come diremo à fuo luogo. 

5. Coverà il Tabernacolo, overo Ciborio , folcvali à dirittura-» 
alzar la cupola della Chicla, la quale per efl’er più grande , veniva-» 
anche ad inchiudere il santuario per buona parte. Quella, che noi 
italiani diciamo Cupola, è appellata da Greci rpavAAcr Trullo s, qual 
voce dura anche prelibi Napoletani , ed in vece di Trullo, dicono 
Truglio . Zonara contando la caduca della cupola della gran Chie- 
da di Coftantinopoli, dice: Il Trullo colla fua caduta (tritolò il Ci- 
borio della Santa Menla . Della medefima cupola cosi IcrivePaoIo 
Diacono hitt. Mifc. T ncrfimo jccundo Imperli I ultimarti anno adifìcatus 
eft Trullus magna Eccle fi a Coniìantinopolitame , & ex al tatui plusquanu 
rigiriti pedtbus in fuperiortbus fupra adifkium , quod ante futrat . Il Si- 
nodo Quinifefto, perche fù fatto nel Segretario del palagio Imperia- 
le, coverto da una gran cupola fù detto 1 rullano : ed alle volteper 
quefta voca Trullus s’intende il fello Sinodo Ecumenico Colìanci- 
nopolirano, dove fù condannato l’errore de’Monotelici, ed all’hora 
Giovanni Vefcovo Portucnfe > Legato di S. Agatone Papa, celebrò 
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Meda folenne in giorno di Domenica , fecondo il rito Latino nella 
Balìltcadi S. Sofìa. 

Delle due Ttienfc collaterali all'altare. 

CAP. XXXVII. 

i "TX Au.’una, e dall’altra parte delimitare. prefTo però le muraJ 
YJ del Santuario, eranvi due Menfe, che noi diremmo Creden- 
te, come quelle , che hoggi fi veggono nel Santuario della Chiefa_» 
de'SS. Nereo, ed Achilleo, ed in quella di S.Clemente ve n’è la Reli- 
quia di una di elle. 

2. Nella Menfa» che era à finiflra del Tempio , ed à delira di chi 
guardava i! Santuario, fi riponevano i vafi facri coloro veli,e quivi 
da’Gazofilacj fi portava l’eletto pane delle obblazioni.quàto balla- 
va per la comunione del Clero, e del Popolo ,ed anche per r£*fogie, 
che dopo la Sinalfi.cioè il facrificio della Meda , doveanfi diftribui- 
re à que’ che non comunicavano facramenralmente, come diremo à 
fuo luogo. Quindi è, che qae&a Menfa fù detta da’Greci Prothefin* 
cioè' Propofizionc, all'ufo di qudla del Tempio di Gerofolima , in_» 
cut erano i Pani .detti della propofizione, 

3. E qui debboinolto lodare quella Tanta coftnmanza di moire.» 
Città della noftra Puglia, e prectfamente della mia Patria, in cui 
non fi fanno le Ollic.che hoggi fono i pantdella propofizione, che.» 
da un Sacerdote . Che fe i pani della propofizione del Tempio di 
Salomone, come dice Girolamo ,.non falò erano impattati , e cotti 
da’Sacerdoti, ma di vantaggio da’medefimi era fetninaro, mietuto» 
e macinato il formenro per fargli ; e pure erano una figura delno- 
ftro pane Eucaritticoi quanto maggiormente debbono almeno im- 
pattarli , e cuocerli le noli re obblare per mano di Religiofi : ecco le 
parole de! Maffimo Dottore fopra il cap.i. di Malachia : Tants verò 
propofitionis juxtà btbraicas traditiones , ipfi Sacerdote s ferere , ipfi deme- 
nte , ipfi molere, ipfi coqutrt debehant . Tanta pietà è celebrata dalla-» 
SXhiefa nella perfona di WencesJao Duca di Boemia, nel canon«_» 
de’Santi reeiftrato: Stimma Religione Sacerdotcs verter itus ,futs mantbus 
triticum fcrebat, &• vwum exprimebat.quibus in Mi (fa facrificio ut cren tur. 
Ondel’elèmplgre de’Vefcovi SXarlo nel IV. Concilio Provinciale^ 
vieta, che laico, ò femmina facciano leOftie , che fiadoprano nel 
SS. sacri firio: Hofiias prò f aera Eucbanflia confi cienda non laicus homo , 
nei vero fot inafaciat. F neH’undecimo Sinodo diocefano fi ordina, 
che ciafcun Vicario Foraneo habbia il penfiero , ut cura conficiendi 
boflus Clericali s ordina homini committatur ; e ciò onninamente fi of- 
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fervi in ogni Parrocchiale , ò almeno in ciascuna Pieve > c Clnefa_» 
Collegiata, e che à qudl’eflètto habbiano i ferri, che à ciò li adope- 
rano, anche le bifognalie impiegarvi il daiu;o delle multe, nou po- 
tendo havergli d proprie fpd’e i Parrochi, ed 1 Pievani. 

4. Chiamava): eziandio quella mcdelima inenfa Shxkchc* dùco - 
nio, perciocché l’accoliarvili era folo peimelio a’Diacom, e vietato 
a‘J>oddi<iconi, liccome nel can.xxi. del Sinodo Laodiceno, il quale 
parimente ordina, che i Soddiaconi non tocchino 1 vali lucri . so 
bene in qudto pare al detto canone contrario il quinto canone del 
Concilio Cartaginefe, in cui li determina, che chili ordina Soddia- 
cono, riceva dalle mani del Vefcovo il calice voto, e la patena vota. 
Oltre à quello il canone del Concilio Bracarenfc , rapportato da-» 
Graziano c.non lueat é/ft.aj. proibi Ice a'Cherici inferiori il tocca- 
mento de'facri vàfi, eccetto che a’soddiaconi. 

5. Quella apparente contrarietà viene accordata da Teodoro 
Balfamonc, il quale dice , che a'soddiaconi è inibito il toccamento 
de’facri vali, mentre che contengono i Divini Sacramenti, non quan- 
do fono voti; anzi che l'utficio loro è quello, cioè di trattare i lacri 
vali, elfendo però voti . 

6. Nell’altra Menfa, ch’era à delira del Tempio , ed à finifira di 
chi guardava il Santuario , fi accomodavano le facre veflimeiita_» 
Mellaii ò del Vefcovo, ò del Sacerdote, chedovca celebrare. 

De’ Flabelli Mcflalt. 

CAP. X X X V .1 I I. 

1 13 Er maggior decenza del Sacrofanto Sacrificio, volle S. Cle- 

1 . mente ( che tutto infegna, ordinatogli da S.Pietro ) che due 
Diaconi con ventagli , fatti di penne di pavoni , òdi fotciliflìma-» 
tela, fcacciallèro le mofche dalle obblare: Duo Diaconi, dice egli, [a] 
ex utraeji parte Aitarti tencant flabelli confettai» ex tenutbus membrana , 
nel ex pavonum penna, vel e.v velo, quibus leniter abigant prntcrvolantes 
befltolas, ne in pocuta mòdani . I Greci nella Ordinazione del Diaco- 
no, tra le altre cofc gliconfegnano quello llroinento,ch'cfIi appella- 
no ftm'Sicr, ripidion; onde fi legge nella vira di S.Nicera predò il Su- 
rio:{ 7 >] Santtas vcrò Atbanaflui ..jfìflcbat cogli attorte, & mente tota inten • 
tus , miniltenj flabrllum tenens,erat enim Diaconus. E nella vita di S. Epi- 
fanio Vefcovo . Trimus obfervat Dtaconam , qui a flmfìra ttnebat ven- 
tì labrum mimflcriorum . Faccanlì di penne di pavone , dice S. Ger- 
mano 
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mano Vefcovo di Coftantinopoii , [c] per lignificare i Serafini, che 
tremanti afsilìono alla divina prefenza, veduti da Ifaia con Tei ali . 
Onde fogliono i Greci fu* medefimi Ventagli dipignervi i Serafini . 
Moralmente poi ne dinotano , come fcrive S. Idelbcrto , [ d J che fic- 
come con elìì li fcacciano le mofche dal Sacrificio , cosi col venta- 
glio della S. Fede dcbbonfiall'horadifcacciar dalla mente gli afi'al- 
ti delle tentazioni: Dum igiene , fono le parole del Santo, defiiiuto tibi 
flabello defccndentcs jupcr Sacrifichi mufeas abegeris , a jacrtficantis men- 
te fuper ventati iu>n incurfus toiUtiowm , Calbohcxfidci ventilabro, ex- 
tur bari oportebit. 

2. Anche quelli ventagli , detti de* minilterj , come fièaccen» 
nato , apparecchiavanlì nel Diaconio, dov 'erano i pani , e per le or- 
biate , eperl'Eulogie } di quelle, per non lafciar nulla in ofeuro 
trattaremo nel feguente capitolo. 

Delle Eulogie. 

CAP. XXXIX. 

i T7 vA e?!* Eulogia vai tanto , quanto benedizione , cosi chia- 
« H mavanfi certe particole di pane , benedette con folenni pre- 
ghiere , che dopo la S. Meda fi diftribuivano a’ fedeli in fegno della 
Cattolica Comunione nella fede , e nella carità . Quelle Eulogie.» 
era no di diverfe maniere : altre di pane azimo , altre di pane fer- 
mentato : certe fe ne chiamavano pubbliche, c certe private . 

a. La prima i/litnzione delle Eulogie fù nel pane azimo ; per- 
ciocché erano gli avvanzi del pane defiinato alla confacrazione ; e 
quello ne'primi fecoii era azimo tanto nella Chicfa orientale, quan- 
to nella occidentale . La benedizione adunque delle Eulogie faccva- 
fi in quella maniera : pigliavanfi i pani azimi , c prima di portarli 
al Sacro Altare , fi collocavano nel Diaconio , ò Ila nella menfa a 
finifira del Santuario , ed ivi fi benedicevano con folenni orazioni . 
Dopo le quali con un coltello , detto da’ Greci «ìy/av Kiyyrj fan~ 
{lata lanceam, lì dividevano in molte particole , alcune delle quali li 
feparavano per adoperarle nella confacrazione della Meda per la_» 
comunione e del Sacerdote , c del popolo : le altre cosi benedette^, 
com'erano, ma non confacrate , fi ferbavanopcrdifpenfarc dopo il 
facrificio a quei fedeli , ch'erano partecipi della Cattolica , cd Ec- 
cleliallica comunione ; ma che non havean ricevuta la Sacramenta- 
le Eucariftica ; in légno della comune , e fraterna unione . 

?. Ef- 
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3. Eflendo poi crefciuto il numero de’ fedeli , e non ballando le 
fole reliquie del pane azimo , ordinò papa Pio , O] che in quello li 
adoperali eziandio del fermentato . Vt de oblattombus > qux offerun- 
tur a popnlo , & confecrationi fuperfat , vel de panibus , t juos aefirunt 
fidelcs ad Ecclefiam , vel certe defuis, convenienti partes tncijas habeat 
in vafe nitido , & convenienti , & poli Miffarnm folemnia , qui communi- 
tare non farine parati, Eulogias omni die Dominico, & in diebus fchis ex 
inde accipiant . 

4. Quella benedizione fpettava folamente al Vefcovo , il qualo 
( fecondo la ordinazione di Papa Mclchiade ) oltre all’havcrlo di- 
fpenfato a quelli , ch'erano prefenti al facrilicio , mandava per gli 
Acoliti le Eulogie a’ Preti de’ titoli , cioè a’ Parrochi , e quelli lo 
difpenfavano a’ fedeli, loro Parrocchiani . Fanno menzione di que- 
lle Eulogie fotto nome di fermento confacrato(cioè benedetto) dal 
Vefcovo, Siricio Papa , [ b ] e moltilfimi Ecclelìallici Scrittori . • 

5. Nel catione xv. del Sinodo Laodiccno , lì vieta il mandarli 
l’Eulogie nella fella di Pafqua alle Parrocchie , non per altro , fo 
non perche all’hora eran tenuti tutti i fedeli comunicarli colla San- 
tifsimaEucarillia , e così non bifognavano l’Eulogie , folite a darli 
a chi non comunicava facramentalinentc . Il can. 3 2. del mcdelimo 
Sinodo vieta il dare l’Eulogie agli eretici ; acciocché non parelio * 
che i fedeli Cattolici comunicalfero con elfo loro ; perciocché 
l’Eulogic erano fegno della Eccleliallic3 unione . Cominciarono 
una fìaca a partecipare delle Eulogie i Catecumeni ; ma ciò fù vie- 
tato dal can. 5. del Conci!. Cartaginefe ; perciocché i Catecumeni 
non erano ancora aramefsi nella Chiefa . E quelle erano le Eulogie 
pubbliche . 

^6. Le private erano quelle , che gli amici privatamente lì man- 
davano l’un l’altro, in fegno della loro collante amicizia . S. Paoli- 
no mandò a Severo l’Eulogia del vino di Campagna , com'egli dice 
nel fine della fua pillola . Il medelìmo mandò un’altra Eulogia ad 
Agollino , ed un’altra ad Alipio [ c ]. Lo Hello mandò l’Eulogia di 
pane a Romano , ed a Licenzio . Cosi allo’ncontro Agollino man- 
dò J’Eulogia a Paolino, come nella fua pillola 34. 

7. E perche Eulogia in latino lignifica benedizione . S. Grego- 
rio fervei! di quella voce in lignificato di donativo : fd] Vnnm au- 
tem Caballum, qualem invenire poimmus, de benedizione S. Tetri, tranf- 
tnir> mus • E ciò badi haver detto delle Eulogie , le quali, perdio 
erano diftcrentifsime dalle Agapi , daremo notizia anche di 
quelle . O De!- 
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Delle Agapi . 

C • A P. X L. 

i AD imitazione dell’ultima Cena celebrata dal Signore , ufa- 
XJL rono i primitivi Chriftiani le cene pubbliche in Chiefa . E 
fe bene Chrifto fece in prima la comune cena, e poi la facra ; peroc- 
ché fu conveniente confumar prima la legale, e pofeia illituire que- 
lla della legge nuova ; pur nondimeno infin dal tempo degli Apo- 
lidi regolarmente parlando(cheche fi facelìéro altreChiefe partico- 
lari ) prima fi celebrava la facra Sinaffi , c poi fi faceva la cena co- 
mune,, portandofi i cibi da’ ricchi, come dice S. Giovanni Grifofto- 
mo : [a] Statis diebus menfas faciebant communes,& perafìa Synaxi.pofi 
Sacramentorum communioncm , imbant convivium ; divitibus quidem ci- 
bos fuppeditantibus , pauperibus vacata , & omnes communiter vefeenti - 
bus . È perche i Corint; , confondevano le cofe facre colle comuni , 
comunicandofi mentre cenavano , cóme afferma S. Agollino , [ b ] 
S.Paolo procurò di correggergli, con quelle parole : Convenientibus 
vobis in unum , jam non ejl Dominicani coenam manducare .Pouf qui fque-t 
cnimfuam canam prxfumic ad manducandum . Et alius quidem tfurit : 
alius ebrius e/i . Numquid domos non babetis ad manducandum , & biben- 
dum,&c. E S. Giuda Apoftolo nella Canonica Pillola : Hi funi j'/lj 
epulis »» rette *yxmc maculx,convivantes fine timore. Onde di comun 
confentimento della Chiefa.come fcrive S. Agoftino,[c] fù llabilito, 
che' Chriftiani fi comunicaflcro folamente digiuni . Così ancora la 
Chiefa univerfale determinò , che non lì mefcolaffero più quelle due 
Cene, ma che fi facelfero in diverfo tempo [ d ] 

2. Qual’ordine poi , rito , e modeftia s’oflérvafTe nelle cene co- 
muni, lo racconta Tertulliano con quelle parole: [e] Ccena nofìra de 
nomine fuo rationem fui oflendit : vocatur enim àyoLrtn , Agape , quod efì 
apudgrxcos dite fi io : quanti/cunque fumptibus confici , lucrum efi , pieta- 
tis nomine , facete fumptum , fiqutdtm mopes refrigerio ifio juvamus . Ed 
aggiugne , che prima di metterli a menfa , e nel fine della medelì- 
ma, facevano orazione : Agape adunque altro non vuol dire , che.» 
Amore, e dilezione, al cui oggetto facevanlì nelle Chiefe fimiglian- 
ti conviti , e principalmente per follievo de - poveri , con cui unita- 
mente mangiavano i ricchi , che facean la fpefa ; onde il Sinodo 
Gangrcnfe cau. xi. fulminala fcomunica contro a quelli , che di- 

fprez- 
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fprezzando le Agapi, non volevano intervenirvi , ed il Sinodo Tul- 
lenf. p. a.cap. 4. Qui jtgapen pauperum defraudant , apud SanBosVa- 
tres , eorum nccatom rocantur . Non erano ammeffi a quelli conviti 
nè i Catecumeni , né i Penitenti pubblici: quelli perche non erano 
ancora atti alla comunione , quelli perche non la doveanorice- 
vere . 

3. Ma perche Phumana ò debolezza , ò malizia , anche le cofo 
buone , e fante , converte in abufo, e peccato , eflendofi nelle Agapi 
introdotte delle inconvenevolezze , cominciarono a difpiacere a_» 
S. Ambrogio, che principiò a levarle, e ad imitazione di lui S.Ago- 
ftino fece lo fleflò nella Chiefa Africana j ma con dellrezza , hcco- 
me ne fcrille [f] ad Aurelio Vefcovo Carraginefe * cui dice : Magie 
docendo,quàm jubendo : maga montndo , quàm minando . Finalmente il 
Concilio Laodiceno le proibì affatto uelle Chiefe col can. ì 8. in_» 
quelle parole : Non oportet in Domtnicis locis , [tu Ecclcsiji, jigaptn fa* 
cere , & intuì manducare , tei accubitus (iernere . Lo Hello fù decretato 
dal Condì. Cartaginese III. cap.50.e dal VI. Coflantinop. can. 74. 

4. Fcccrfi dipoi le Agapi nelle cafe private, invitandovi!» ezian- 
dio il Vefcovo , e quelle erano di quattro forti : Natalizie, Dedica- 
torie, Connubiali, Funerali . 

5. Le Natalizie , celebravanfi in occafione delle feftc de’ Santi 
Martiri, prima nelle Chiefe de’ medefimi , e, dopo la proibizione, 
fuori di quelle ; come fcrivono Tcodorcto fg] , c S. Agoftino. [b] 

6. Le Dedicatorie faceanfì nelle dedicazioni delle Chiefe , come 
dimollra S. Gregorio , fi] che, volendo dedicare un’Oratorio alla 
Santifsima Vergine , ordinò a Pietro Soddiacono , che preparane 
l’Agape, per gli poveri, cioè certa quantità, ch’egli cfprime,di dana- 
ri , di grano , di vino , d’olio , di caflrati . e di galline . 

7. Le Connubiali ufavanlì in occafìon di Nozze . K le funerali in 
occorrenza di cfcquie.Di fìmiglianti conviti cosi dice Origene:[ i] 
Memorias SanBorum facimus , ér parentum noflrcrum , rei amicorum in 
fide moricntium derotè memoriatn agimui , tàm illorum refrigerio gauden- 
te! , quàm etiam nobii piam confummatiónem in fide poflulantei : celebra - 
rum nimitum, religiofoi cum Sacerdotibui convocante ! , fidelei una cum * 
Clero invitante 1, adhuc egtnoi , & pauperei, pupillo!, & ridurti faturan- 
tts , ut fiat fiftiritai noflra in mcmoriam requie i defunBis animahus , qua - 
rum memonam celebramu ! . 

8. praticali anche hoggidì la coflumanza delle Agapi in tutto 
l’oriente ; fc bene non fi fanno dentro le Chiefe ; ma vicino ad effe.» 

O 2 in 
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in qualche campagna aperta , overo nelle cafe private ; conforme 
a quello , che prcfcriflcS. Gregorio Magno [/] agl’Inglefi novella- 
mente convertiti alla fede ; permettendo , che celebrafsero lìini- 
gl ialiti conviti in certe capanne , comporto di verdeggianti rami vi- 
cino alle Ghie fé, in cui fi celebravano le folennità . Ma ritorniamo 
alle membra delle antiche Chiefc . 

De' due Tajloforj. 

CAP. X L I . 

i Ollaterali al Santuario , e dentro le cancella, erano pari- 
vi mente due Paftoforj, uno alla delira del Tempio, l'altro al- 
la rtnirtra , de* quali parla S. Clemente nelle Apoftoliche Coftitu- 
zioni , dicendo : [ a J Acpnmum quidem fìt ades oblonga ad orienteitL» 
verja , Navi fìmihs . VirinqueTaflophona in orientem . 

a. Paftoforio é voce greca waeoQófiot , fpiegata da S. Girolamo 
tbalamus, & interius cubiculum , cioè camera fecreta jonde i Latini il 
chiamano Segretario . 

3 . Quelli, com’é detto, eran due, quello alla rtnirtra del Tempio, 
era la Sacra, cd Ecclefiaftica libreria ; quello alla delira del Tem- 
pio fcrviva per Sagrcftia , detta anche Secretarium , Scevopbylacium, 
Cimelia^eftiarium^enus veneranda. Onde il Cuftode della Sacra Su- 
pellertile trovali chiamato Sccvopbylax, Cimetiarca, che noi diciamo 
Sagreltano : ed a quella corrifpondeva la menfa delle facre vefti— 
menta : ed amendue erano predò l’Abfide entro le cancella . Ablìde 
chiamavafi la volta grande , ò più torto l'Arco grande , che di fo- 
pra coronava il Santuario; qual’Arco era follenuto da due gran pi- 
lallri , a piè de’ quali erano gl'ingrelsi a’ Paftoforj, dc’quali parle- 
remo più diftintamente ne’ feguend capitoli . 

Della Sacra Libreria . 

C A P. X L I I. 

I T N quella Sacra Biblioteca , ò Libreria , ferbavanrt i libri tut- 
1 ti appartenenti all’Ecclefiaftico minifterio, ed anche gli ferir- 
ti de’ Santi Padri , per iftudiarvi il Clero ciocche facea mefticre al 
fuo ufficio, ò della predicazione ,ò della confefsione, ò della mc- 
ditazione;onde S.Paolino nella fua Chiefa vi foprafcrifse il feguen- 
te dillico : Si- 
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Siquem fanti a tenet meditanti tn lege voluntas , 

Hk poterti rej’tdens facris intendere libris . 

2. Prima, che l’antica Vaticana Baliiicafi rinnovafsc nella ma- 
niera , che hoggi fi vede, eravi predo la fagrcltia dal lato della cou- 
feffione de’ Santi Apoftoli Pietro , c Paolo, la Biblioteca di efl'a Sa- 
lifica; come cofia così dalla Iconografia incifa in rame della ilelia_# 
antica Chicfa ; come anche dal libro di Giovanni ievcrano dello 
lette Chiefe di Roma. 

j. Quindi è nata in alcune Chiefe la dignità del Bibliotecario , 
cioè Prefetto della Sacra Libreria . Nella Chicfa Romana è ufficio, 
che fi conferifce ad un Cardinale , il quale hà cura della Biblioteca 
Vaticana . 

4. Nella Chiefa Cofiantinopolifana vi erano dodici Bibliote- 
car [a] huomini di eccellente fapere, e in tanta opinione di vir- 
tù , che gl’lmperadori non erano arditi di tentare , ò fare cola alcu- 
na nuova , ed infolita.fenza il loro configlio: quefti dodici cuftodi- 
vano quella magnificenriffima Biblioteca , eretta da Coftantino il 
Magno, nutricatorc delle buone arti, egranfavoratore degli ftudj, 
e delle lettere , nella quale fi confettavano trentatre mila libri , tut- 
ti manuferitti , non «(fendo fiata inventata la Rampa , detta Typo- 
graphia,ovcroCalcograpbia excuforia, impreffioraque, che nel 1460. da_» 
Giovanni Faufto Todefco da Magonza , che fecondo il P. Ramo 
lib.2. Trocemij Matbcm. imprefiè il primo libro , che fu Cicerone de-» 
Cffictj s , con quella fottofcrizionc : Trxfens 2 ) 7 . Tulli] clartffimum opus 
loannes Fallititi Ttioguntinus Civis non atramento piumati , canna ncque-» 
firea , fed arie quadam perpuh bra , rnanu Tetri de Cernsbem pueri mei fe- 
liciter effeci . Fimtum Unno MCCCCLXVL quarta die menfn Februaiij. 
PubbficoliaGiovanni Guctenbergcr , detto da altri Cuthcmberg , 
che da Polidoro Virgilio n’c fatto Autore . £ da Uldrico Han , e_> 
Siilo Rcilìo fù porrata in Roma , dove i primi libri , che Ramparo- 
no , furono fecondo il Volterrano , S. Agoltino de Ciritatt Dei , e le 
Divine Iftituzioni di Lattanzio Firmiano . 

5. Nella Metropolitana di Benevento, delle fei dignità fra’ Ca- 
nonici , la fella è il Bibliotecario, degnamente follatura dall’erudi- 
to Abate Marco de Vita, delle antichità della fua Patria peritiffimo. 

******* 
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Della Sagrcflia . 

CAP. X L I I I. 

1 T L Paftofiro a delira del Tempio era la Sagreftia , conVè det- 
X co , in cui lì confervavano le lacre veftimenta , ed i fieri vali. 
E perche S. Paolino fece icrivcrc fopra quella il feguente diitico: 

Hic Iochs efl veneranda Tenui , qua conditur , & qua 
Tromitur alma (acri pompa Miniflerij . 
tlifeordano gli Autori nello fpiegarlo , volendo il Cardinal Ba- 
ronio , 0 ] che quivi folle il luogo da confervare la Santiffìma_» 
Eucariftia ; ed in fatti ia parola Tenui lignifica luogo da tenervi 
cuftodita viceuaglia . Perlo contrario Giulcppc Vifconti [b] vuole, 
che in ogni conto fia la Sagreftia , ficcome le parole feguenti al vo- 
cabolo Venni , par che più torto dinotino . 

». A me pare , che e l'uno , e l’altro dica bene; perciocchè.ed era 
quello Palioforio la Sagreftia , ed in quella conlervavalì nella pri- 
mitiva Unefa con ogni decenza la Santifsima Eucariftia , conio 
habbiatno da S. Clemente nelle Apoftoliche colliruzioni ; [e] Tofl- 
quam omnes fumpferunt , accipiant Diaconi Reliquia! , & portent in Tafto- 
pboria . Equihabbiam giuilo motivo di ragionare dcll’autico rito 
di ferbare ia Santifsima Eucariftia , e dei luogo dove lìtcncacu- 
ilodita . 

Del luogo, dove fi confcrvava la SS. Eucariflia. 

C A P. X L 1 V. 

i VT On è dubbio alcuno , che fi confcrvalfc nelle Chiefe la San- 
XN tiffima Eucariftia, da che furono le fteflè Chiefe eretto ; 
quantunque nel tempo delle acerbifiìmc.ed incefianti perfccu2Ìoni, 
non potendo que’ fanti Chriftiani ratinarli inficine così fpelfo , fù 
lor conceduto, che, per eller fempre difpofti al martirio, quando in- 
tervenivano alla Mcifa, non pure fi comunicalìéro , maportalfcro à 
cafa di quel pane de’forti, che confervatoccn molta rivercnza,pré- 
devano digiuni ogni mattina per tempo . Della qual cofa fanno te- 
ftimonianza gli antichi Padri Tertulliano, S.Agoiìino,e più efprcfi» 
famcntc S.Cipriano [a], il quale racconta , che havendo voluto una 

don- 
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donna indegnamente aprire l'Arca, ov’era l’Eucariftia, nc ufcì fuo- 
co; ond’ella oltre modo fpaventata non osò toccarla . S. Gregorio 
Nazianzeno [ b ] riferifee di ruaforellaGorgonia, che foleva tenere 
il Sacramento in camera fopra un'Altare , e che, iuvendolo venera- 
to, fu liberata da una grave infermità . 

a. Ma inquanto al confervarfi in Chiefa, Tempre che le Chiefe vi 
furono, vi fù decenti/Umamente cuflodita la SS. Eucariftia $ corno 
appare da S. Clemente nell’antecedente capitolo rapportato t ed al- 
l’hora ferbavalì negli fteflì vali di argento , che adoperavano nel 
facrificio, in un'armario à ciò deftinato, nel luogo più ragguarde- 
vole del Paftoforio, ò Ila Sagrellia . Dipoi fecero quell’ Armario di 
bianco marmo nel lato dello Hello Santuario , come avvifa l’erudi- 
to Cabaflùzio: [c] Lotus ttaque , quo {aera recondebatur Eucbanftia , fo- 
lebat antiqticùs, ut plurimum effe Armarium ai latus Sanftuarii . Di que- 
lli Armar) ve n’erano in Milano infino al tempo della vifìta Apofto- 
lica, fatta da Girolamo Vcfcovo di Famagoila,e d’ordine di S.Car- 
lo letta nel V.Sinodo Diocefano, in cui fi legge: Antiqux Cuflodix, in 
f ariete, Sanftiffimi Sacramenti penitùs amoveantur : vel ftgno omninò de- 
leto , in alios ufus adbibeantur, ut I{cliquiarum , aut olei infirmorum , ad 
prxfcriptam formam aptatx . Appreflò introduflèro il collume di fer- 
barla nelle colombe d’oro , pendenti sù l’Altare , che fi alza- 
vano , e calavano per la comunione del popolo , àguifadilam- 
pane; del qual rito evvi antichiffima tellimonianza nella vita di 
S. Balli io, fcritta da Amfilochio; e Umilmente parlafene nel V.Sino- 
do act.i. dove i Cherici, e Monaci di Antiochia lamentanfi di Se- 
vero lor Vefcovo, con quelle parole : Nec Sancii! ille peperai Altari- 
bus, nec facris vafis, ea conftans, & fuis ftmilibus erogans . Trafumpturn 
efl & hoc ab eodem, ò Beatiffimi-, nata Columbus aureas, & argenteas tru 
formam Spiritusfanilt fuper divina lavacra, & Aitarla appenfas, uni cura 
alìis [ibi appropriavi . 

3. Il Concilio Turonefc fecondo , nel cap. 3. decretò : Vt corpus 
Domini in Altari non imaginario ardine , {ed {uh Crucis titulo componatur. 
Qui chiama titulo fruets la IlelTa Croce; e vuole il Concilio , che la 
SS. Eucariftia fi Terbi nel luogo, che è in mezzo l’Altare Torto la lidia 
Croce, folendo tenerli la S.Croce in un luogo più follevato dell' Al- 
tare, e più nobilmente ornato. 

4. E ciò ila detto in quanto al luogo; in quanto poi al vafo , che 
immediatamente ferbava la SS. Eucariftia, elicr loleva di argento in- 
dorato, ò di oro.fatto in forma di torretta , de’quaJi Te ne veggono 
infino a’noftri dì . Ne parla Gregorio Turonefc [d] , dicendo; 

Tem- 
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Tempus ad offerendum fticrtficìum advenit, acceplaquc turre Diaconus , in 
qua minifierium Dominici corporis babebatur, &c. E nel teflamento di 

S.Remigio preflo Flodoardo: [e] Illud quoque vas aureum decem libra- 
rum, quoti mibi fspnntmoratus Dommus Clodoveus f\ex dottare dignatus 
e fi, ubi bandi mex Ecclrftx fupr amemorate jubco Turni, uhm, & imagi- 
natum calicemfabr icari . Simigliarne fu il vafo torreggiante, fatto fa- 
re da Felice, Vefcovo Bituricefe,coinmendato da Venanzio Fortu- 
nato, co’feguenti verfi ; 

iìttàm bene )unlla decent, {aerati ut corporis Jgni 
Jngens margaritum , ac aurea donaferant . 

Cedane cbrtfolyus Salomonia vafa metallis, 

Ijta piacere magts arsfacit, atque fides. 

5. Finalmente cominciò àconfervarfi nelle Pilfidi di oro , ò di 
argento colla coppa indorata , e benedetta dal Vefcovo. Ed ecco 
di tempo in tempo , infin dal principio della Chrillianità l’ufo di 
confervar nella Chiefa la SS.Eucariftia ; il che comprova evidente- 
mente quell’efecrando eccedo de'Donatifti , rapportato da Ottato 
Milevitano, [/] dicendo, che gli empj, fatto impeto nella Chiefa-» 
dc’Cattolici, prefero il Sacramento del SS.Corpo del Signore, e gir- 
taronlo a'ior Cani, li quali di fubito fieramente infelloniti, co'denti 
vendicatori, e con isfrenata rabbia, non la Sacra Eucariltia , ma i 
facrilegi padroni furrofamente sbranarono. 

6. Ne’ olla i quello collante rito della Chiefa di confervarc la_> 
SS.Eucariltia quello , che narrano Niceforo Cali ilio [g] , edEva- 
grio [b] , cioè', che le Reliquie del Sacrificio li comunicavano a’fan- 
ciuilij perciocché ciò li de’ intendere delle reliquie cullodire , come 
infegna il vi. canone del fecondo Concilio Marifconefe , dicendo : 
Quxcumquc Reliquia Sacnficiorum pofl peraftam Miffam in Sacrario fu- 
perfedennt, quarta, vclfexti feria, inno cent es ab ilio , cujus interefl , ai 
Ecclefiam adducantur, & indialo eis jejunio , easdem l\eliquias , confperfas ' 
>ino , fufcipiant . 

7. Quello intingere divino la SS. Eucarillia , s’intende del vino 
confacrato , ficcome colla dal c. cum omne,de cot\fecr. d. 2. dove ciò 
vedeli riprovato,e come abufo , e come contrario alia lìeda illitu- 
zione di Chrillo , che comunicò a' Tuoi Difcepoli il corpo fe- 
paratamente dal fangue ; il che fù per qualche tempo ufatoco'lai- 
ci, che comunicavano fotto l'ima, d’altra fpecic, ma nella Mefiafo- 
lamentcj fuor della Mcfia fotto la fola fpecic del pane, precifamente 
gl'infermi; come appare nella vita di S. Ambrogio, deferitta da Pao- 
lino: in quella di S.Bafilio, regillrata da Amfilochio: c da S. Dioni- 

gio 
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gio Vcfcovo Alefiàndrino predò Eufebio; oltre à che vcdefi chiara- 
mente, che nel tempo delle gravilfime perfecuzioni , com’e' detto, 
tutti, che havevano predò di fé il Sacramento, fotto la fpecie del pa- 
ne (blamente comunicavano . E due ragioni di ciò inlegnò Kodul- 
• fo Abate di S.Trudone, dicendo: 

Hic, & ibi cautela fiat , ne Tresbyter agris, 
jtut fanis tribuat laicu de fanguine ChriHi; 
hi am fundi poffet levitar: fimplexque putaret 
Quod non fub fpecie fit torio /esus utraque. 

8. Fù fempre adunque (erbata in Chìcia la SS.EucariAia, perdi- 
verfe ragioni . Prima, per la comunione degl’ infermi , acciocché 
non moridero fenza quello facratiffimo Viatico. Secondari u n>en« 
te, per que’ giorni, ne'quali non (i celebrava Sacrifìcio , come nel ca- 
po di quarefìma (eccettone il Sabato, la Domenica , ed il dì della.» 
SS. Annunciazione) nel qual tempo faeevafi il sacrifìcio , detto Pre- 
fantifìcato, come quello del Venerdì- lanto,in cui fi celebra coli odia 
confacrata nel Giovedì antecedente. E per terzo anche per portarlo 
nelle proceflìoni , che in molte Chiefe ufavanfi , eziandio prima di 
Urbano IV. come coffa dal Concilio Bracarenfe ill.can. j. E ciò fit 
detto baflantemente intorno à quella materia. 

Dell'ufo delle Lampone nelle Chiefe» 

CAP. X L V. 

I A Vanti alla SS.Eucariftia fi e' fempre tenuta la Iampana,cou- 
il tinuamente ardente, tanto di notte, quanto di giornojonde 
i SS Apolidi nel can.j. vietarono, che nel tempo delle obblazioni , 
oltre al pane, ed al vino, null’altro fi offende da’fedeli , eccetto che 
«a cuor tic rnr a vinteti oleum in lampada», cioè l'olio per la lampa- 
na . Q^ai cofìituzione fù lodata, e rinnovata da Papa Meichiade. 
E nel c.Nemo, deconfecr. dift.i. è decretato , che chi vuole edificare.» 
qualche Chiefa, debba prima dotarla, per mantenervi le lan pano* 
ed i Cuflodi. Coflantino il grande nel decreto della donazione^ 
fatta à S.Silveflrojfd menzione di haver’edifìcjitole Chiefe a'SS.Pic- 
tro, e Paolo Apolidi, foggiugnendo , haver per clic adeguato pof. 
feffioni, e campi, ut habeant lumina femper accenfa. 

2. Quelle Jampane accefe avanti la SS.Eucarillia.fono chiamate 
Jgnem Domini dal Concilio d'Aquisgrana fotto Pipino lib.i.cap.29. 
in cui fi decretò grave pena contro à quelli, che li ufurpaficro il de- 
naro, che al mantenimento di tali lampane era dcllinato: Nam fifilii 
„ Aaron , Nadab , <&• jtbmd, eo quod eorum negligentia ignit, qui \ubetur iru 

P altari 
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jtltari effe perpetuiti, extinftus eft ,&proptered ignem alienum corame 
Domino ojferrc prxfumpferunt, ob id, igne egreffo à Domino, divorati funi, 
Meritò, ijnod no» fini magno animi meerore profequmur , borribili morteci 
devorandi Junt ti, qui ignem Domini m Bajihcis, fibi dicatis, & conftcra- 
tis, audattcr extinguunt. • 

3. S.Epifanio [a] di fe racconta, che giunto ad una Villa, detta-f 

Anablacha, vide nei palleggio una lampaua ardente: e dimandato , 
che luogo forte quello, gli fù rilpoilo, edere una Chiefa: onde vi en- 
trò, e fecevi orazione . . 

4. Ardeva quella lampana , com'é detto , notte ,c di, fe bene il 
Santuario era coverto dal Velo , come appare da Gregorio Turo- 
nenie: [6] In Sacrami n fub velo tranfiens cicendetem extinguere voluti . 
Cicendele propriamente è la lampana , così eziandio chiamata da_» 

S.Agoftino: [cj Qui po/funt, aut cereotoi, ani oleum , quod in cicendeltbus 
mittatur, exbibeant . 

5; Dalle diverfe foggie eran variamente chiamate quelle lampa- 
ne; perocché altre fi chiamavano cantbara, ed eran vali grandi , la_» 
cui figura é rapportata dal Magri : altre diceanfì Delfini dalla rigu- 
radi tali pefei, come predo Anaftafio : Fccit coronam cum Dclpbinis 
quatuor oleo ardentibus . Altre fatte come bacini pendenti da catc- 
nerte, così Grifollomo: [_d] Et argenteas quidem catenas ad lucernai fu- 

fpendis. , 

6. Oltre à ciò furon’ufi iChrifliani, infin dal principio del!a_» 
Santa Chiefa tener Iampane accefe ne’fanti luoghi , avanti a fepol- 
cri de’Martiri, ed innanzi alle imagini de'Santi . Anzi gli lìeffi in- 
fedeli, al riferir di Burcardo te] , nel luogo , dove habitò la Vergine 
in Egitto, ch’é fra Eliopoli, e Babilonia, vi tenevano una lampanai 
continuamente acccfa. 

7. Scrive Bcda, che nel Santo Sepolcro di Chrillo N. Signore^ , 
giorno, e notte vi ardevano dodici Iampane . S. Paolino cantando 
la fellività di S.Felice lafciò fcritto: 

Clara coronantur denfis elitaria lychnis, 
ìdofte, dieque micant : bic nox fpltndore dici 
Fulget, &c. 

Multiforesque clavis lychnos laquearibus aptent, 

Z)t vibrent tremula s funalia penduta /laminai. 

g. Anzi l’olio delle Iampane, che, fecondo l’antico ufo, ardevano 
intorno a’fepolcri de’Martiri, era medicina de’morbi , ed anche va- 
levole 
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levolc i dar la vita a’defunti ; al qual propofito S.Agoftino [g] ap- 
porta Pefempio del morto figliuolo di un certo Ireneo, il quale, unto 
con e fio, di morte à vita tornò. 

9. S.Gregorio [fi] racconta, che nella Città diSpoleti , volendo 
unVcfcovo Arriano entrar nella Chiefa di S.Paolo Apoftolo.il Cu- 
ftode linorzò le Jampane, e ferrò le porte; ma i'Arriano , raunara_j 
gente per far’impeto, accoftaco alle porte, gli fi aprirono miracolo- 
lamente, ed in quel punto venuto di fopra lume miracolofo.fi acce- 
lero tutte l’eftinre lampane, e I’Arriano fù di fubita cecità percoflo, 
e quindi menato à braccia al fuo albergo. 

10. Lo fteflò S.Gregorio [i] del 604. diede alla Bafilica di 
S.Paolo un’ampia poflèflìone alle acque falvie , con altri fondi per 
mantenervifi le lampane ; e volle ciò confermare con ifcrittura . A 
quella di S. Pietro alfegnò trentacinque podèffioni con uliveti . Dal 
che fi ritrae quanto grande edere folefie il numero delle lampane ac- 
cefc, per ufo delle quali folamente fervivano tanti , e si grandi uli- 
veti. 

11. Conchiuda S.Germano Vefccvodi Coftantinopoli (Aj que- 
llo capitolo colle fuc parole: Non offendat quemquam , quod ante San - 
tlorum imagines luminaria accendantur . Symbolic«s enim ifia fieri , non* 
ligms, aut lapidibus ipfis , [ed in honorem San tlorum , quorum honor ad 
Cbrifìum recurrit. 

Della Imagine del SS.CrocifiJfo, t delle altre [acre Imagini, 
CAP. X L V I. 

1 T7 Ra le altre ragioni, che nel cap.IIf. n.8. apportate habbiamo, 

JT perche la Chiefa eifer debba col Santuario all oriente , una_» 
fi é, che i! Chriftiano entrando in Chiefa , ori di faccia à levante-? , 
quafì mirando in faccia à Chrifto crocifido , il quale fù conficcato 
in Croce colle fpalle airoriente, e colla faccia all’occidente ; ed ac- 
ciocché i fedeli di sì gran miftero foffero fempre ricordevoli , ufa- 
rono i nollri maggiori, che il vacuo dell’ Abfide del Santuario , at- 
traverfato fode da un’architrave, fopra cui foftenevafi una grande.» 
imagine di Chrifto affifso in Croce , di cui così dice Duranto : [«] 
Damaj.\ib.4 orthod.fidei cap.ij. addit , Chriftum, cùm m Cruce perde- 
rà, ad occafum profpcxiffe, coque nomine ita adoramus,ut eum obtuean.ur. 
Vndè nonnulti conjiciunt in Ecclefiis Cbrifli crucifixi imaginem , ad ocii- 

• , P 2 den- 
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dentem refpicere , ut cùm primùm in * des facras acccdimut , acuii s noflris 
oppofitam C rucifixi effigiem , proni , fatte ad ipfam converfa , Cbnfiu»L* , 
oricntcm vcrfus , adorcmus. 

2. S. Nilo nella fua pidola, laudata nel fettimo Sinodo, diman- 
dato da Olimpiodoro Proconfolo, ch’edificar voleva una Chiefa-», 
come dovellb farla , fra le altre cofc gli fcrive : che vi metta rima- 
ginc del Crocidilo dentro' la Chiefa , verfo oriente , cioè nella ma- 
niera da Duranto (piegata. 

3. S. Carlo, fancilfimamentc tenace della Ecclefiadica difciplina, 
nel lib.i. delle iftruzioni della fabbrica della Chiefa cap.xi. ordina, 
che in ogni Chiefa, precifamenre Parrocchiale, fui ipfo Cappella ma- 
goni fornicato arcu Crucis, & Cbrifli Domini m ea affixi imago , Ugno, 
alio ve genere, piè, dccorèque cxprc([a,proponalur, aptèque collocctur . Ed 
aggiugne, che fe l’arco folle troppo bado, all’hora fi potrebbe col- 
locare nella parete fopra lo delio arco dalla parte di fuori, cioc,che 
riguarda la nave della Chiefa; e quando ciò non fi polla, fi metta in 
ogni conto, almeno fopra la porta de’cancelli della maggior Cap- 
pella . Supponendo però i cancelli alti più dc’tre cubiti, da lui alle— 
gnati, com'e’ medelìmo gli permette, dicendo : Clatbra ferrea cubiti* 
tribus alta in fummo grada Cappella figantur ; nec vero tamen altquando 
altiera probibeantur . Dalle quali parole fi vede , che onninamente-» 
nelle Chiefe de’ darvi collocata di faccia al popolo orante l’imagi- 
ne del SS. Crocififiò. 

4. Inquanto alle Imagini de’Sauti sì del vecchio , come del nuo- 
vo tedamento, antichi /fimo, anzi coetaneo colla Chridianità è l'ufo 
nella Chiefa . Ora dipignendofi le doric , ed i martini loro , ut ii , 
qui literas non norunt, ncque facram Scripturam legete queunt, contempla - 
ttone pitturai» memoriam reducant , quàm conflanter Deo per for dora fa- 
tta ferviennt : fono parole di S.Nilo , regidrate nell'Azione 4. del 
fecondo Sinodo Niceno: ora effigiandoli, perche nc’ritratti venera- 
to folfe l'originale, quoniam bonos, qui eis exbibetur , refertur ad proto - 
typa, qua ili* repr*fentant;itaut per imagines , quas ofculamur , & cor am 
quibus caput aperimus, & procumbimus, Cbrisìum adoremus: & Santtos , 
quorum ili* fimilitudinem gerunt, veneremur. Così il Tridentino felì.25 . 
de invoc. vener.Santtorum . E prima il Conc.a. Nicen. ad.4. onde le 
facre imagiui furono in ufo infin dal tempo degli Apodoli, che per- 
mifero quella di metallo, fatta dalla Sirofenifla à Chrido, ancor vi- 
vente in carne mortale ; che poi niella nella Diaconia della Chiefa-» 
di Penneade, [a] i Chridiani hebbero in gran venerazione. Eufebio 
afferma di haver veduto dipinte imagini del Signore , e degli Apo- 
doli 
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ftoli S. Pietro, e S. Paolo . Nè (blamente nella Chiefa, ma ne’vafi 
facci, al riferir di Tertulliano , [b] i Cattolici tifarono imprimerti 
l’imagine di Chrifto in forma di Pallore colla pecora perdura fopra 
le fpalle . Della qual forte d’imagini, dice il Cardinal Baronio [c], 
habbiam vedute molte ncll’antichiffimo Cimiterio di prifcilla, fca- 
vato l’anno 1578. Dal canone antico del Sinodo Antiocheno, detto 
degli Apolloli ( citato da Gregorio Vefcovo di Paffinuntc nel a. 
Conc.Niceno ad.i.) è prefcritto il modo di collocare le facre ima- 
gini à guifa di trolei della noftra Religione fopra pi! altri, corno 
l'antichiffima, e celebre imagine della Madre di Dio, detta del Tihr 
in Ifpagna: overo in lapide titolari , acciocché fieno venerate da’fe- 
deli . Collantino Impcradore fè fare molte llatue di argento del Si- 
gnore, di S.Giovambartilla, de'dodici Apolloli, degli Angeli, e più 
altre . S.Paolino [è] deferivo le Croci, ed altre tipiche imagini, fo- 
lite dipignerfi nelle tribune delle Chiefe ; e racconta, [e] che nello 
muraglie, così della delira, come della fimllra fi dipignevano diver- 
fe divotc ltorie del vecchio , ò del nuovo tcflamcnto . S. Agollino, 
S.Bafilio, e S.Gregono Niflèno, ed aliai altri, che villèro nel fili elfo 
fecolo di Coltautino, fan menzione, che nelle pareti fi folellero effi- 
giare co’colori Chrifto, ed a’iati gli Apolloli Pietro , e Paolo, ed 
anche Abraam facrificante il figliuolo. 

5. Elfendo dipoi inforti neirarienteglTconomachi,ed Iconoda- 
fti, huomini fccllerati, che impugnavano le facre imagini , de’quali 
fù principal fautore Tcofilo Imperadore, fù vietato , che facre ima- 
gini nelle pareti fi dipignellètojacciocchè non illaflèro cfpolle agli 
oltraggi degli empi; ma nelle tavole, che nelle occorrenze fi potean 
nafeondere . E così de’ intenderli l’antico can.^d. del Concilio Eli- 
berino: Vlacuit pitturai in Ecclefia e(ìe non debere , ne quod colti ur , & 
adoratur in parici ibus depingatur . Quello Concilio fù celebrato circa 
l’annodi Chrifto 305. che così provvide , perche non foggiacefiero 
le facre imagini all’obbrobrio de’Gentili . Per fimil caula fi hà nel 
codice di Giuftinianolib.i.tit.8. che Teodolìo,c Valentiniano proi- 
birono Stgnum Salvatori s in filice burnì infc/lpi , atti pingi ; ne videlicet 
conculcetur , aut confpuatur ab tis , qui in locum facrum conveniunt . E lo 
Hello fù decretato dal Sinodo Quinifcfto can. 73. dove fi apporta-* 
quella ragione, cioè, ne incedentium conculcai ione , quod vi3on<e nobìt 
tropbsum efl, infuria afficutur . Oltre à ciò il fudetto canone del Conf 
cilio Eliberino è fofpetto al Cardinal Baronio , non facendo di elfo 
menzione alcuna gli Autori antichi, i quali raccoliero con fomma_> 
* • ’ < dili- . 
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diligenza i Canoni de'Concil) Greci, e Latini; ne eflendofene valuti 
gli antichi Iconoclaiti, ftima vcriiimilc , che fia dato intìnto dagli 
'Autori di quella fetta. 

6 . Diflìpata l’ercfia degl’Iconocladi colla morte di Teofilo Im- 
peradore, Teodora Augufta ripofe il culto delle (acre itnagini con 
lomma allegrezza di tutta la Chiefa nello (lato di prima; onde fu in 
oriente liiituitala folcnniffimafeda deireialcazionc delle facre ima- 
gini. la quale (i celebra nella prima Domenica di Qua re fi ma , detta 
da’Greci Dominifa Orebodoxix; perche in quel di pregano lunga vi- 
ta, ed ogni bene a’Cattolici, maladiceudo glTconomachi , ed Ico- 
noclafti, e tutti gli altri eretici. 

7. Della maniera, che lì de’ tenere nel dipignerc le facre imagini, 
ne habbiam parlato nella XXXVII. delie nodre Lettere Ecclefia- 
ftiche. 

Del Coro de'Vreti nel Santuario . 

CAP. X L V I I. . 

1 rN AtL’una, e dall’altra parte del Santuario erano le Efedre de* 
preti, cioè due fedili di pietra, che cominciavano da'luoghi 
delle Menfe, e terminavano agli icalini della Cattedra Vedovilo . 
Erano baffi, e di un’ordine folamentc , perche i foli Preti vi fedeva- 
no, fcrmandofi i Diaconi nel Diaconio , i Soddiaconi dandoli alle 
porre delle cancella, ed i Cherici minori nell* Ambone, com’é detto. 

a. Defcrive il Coro fudettoS. Gregorio Naziauzeno nel fuo fo- 
gno, armoniofamente efpreflo, ove dice : 

Sede & alta, band aita conftdere mente videbar; 

Nam ncque per fomnum mente fuperbus eram. 

Trcfbyteriquc grava fellis utrinque fedebant 
Demiffis: atas leda, divesque gregis. 

Veflibus in niveis adflabat turba miniflra. 

Splendor em refèrbis agminis Angelici . 

Dove efprime, ch’eran bade le fedie, ò Efedre Presbiterali: e che (la- 
vano in piè i Miniftri vediti di bianco , cioè i Diaconi ; perciocché 
non era loro permeilo federe fra’Preti; come fi ha nelle codit. Apo- 
doliche lib.a. cap.6 1. In ejus medio fit Epifcopi feda , ad cujus utrumq ; 
latus confidami Tresbyteri: & Diaconi afjìflantj[uccindi,^r txpeditì. On- 
de, che i Diaconi co’Preti infieme non fedefièro, decretarono il gran 
Concilio Niceno can. 1 8. ed il Laodiceno can.xx. 

-3. Incapo di quedi due fedili, e propriamente in mezzo, cd ap- 
poggiata al muro della Tribuna dava la Cattedra del Vefcovo, Ia_» 

qua- 
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quale era tre (ialini fuperiore aTedili fudecci, come più diffufamen- 
te daremo nel feguence capitolo . 

Dell a Cattedra Tonteficalc. 

CAP. X L V I I I. 

i v ' T Et mezzo, ed ultimo deirEmicicIo del Santuario, à rimpec- 
l\ co dell'Altare , era collocata la Cattedra Por, ceh'cale , per 
maniera, che il Vefcovo fedente guardava à dirittura e l'Altare , ed 
il popolo: di qui, c di la dalla Cattedra per giro cran fituate J'Ele- 
dre de'Preci, come hoggi fi vede in S.Clemenrc , e nella Chi e fa de* 
SS.Nereo, ed Achilleo, dove il foglio del Vefcovo è tre fcalini più 
alto delle lidie de'Sacerdoti contigue, come ollervò eziandio il Ca- 
balfuzio: [a] ifla vero Pontificia jedes tribù! efl elevata gradibui /apra-» 
contigua! bine inde difpofitas marmorea! exedras . Quella altezza è pa- 
rimente accennata dal Nazianzeno (lodato nell'antecedente capi- 
tolo) il quale chiama il fuo crono, fede alta, e (efedre de'Preci, fcllis 
dcmifjìs . Della lteil'a maniera , che ciò dccretofiì dal Concilio IV* 
Cartagincfe can. j 5. Epifcopus in Ecclcfta, & in confeffu Tresbyterorum 
fublimtor fedeat ; rapportato da Graziano nella dilt.95. 

a. La ragione di quella fublimicaè recata da S.Agofiino: [£]Q«o 
modo Finitori altior locui fit ad cuflodiendam vineam , fic & Epijcopn al- 
tior locus faflus efl, & de ipfo alto loco periculofa reddilur ratio. Enel 
lib.de Civ. Dei cap.9. trae la ragione dalla etimologia del nonifj 
Vefcovo, che s'interpreta Speculator , nel qual lignificato ufollo 
eziandio Cicerone ad Atticolib.7. ep.xi. dicendo : Vult emm Tom - 
peju!,me effe, quem tota bxc Campana, & mamma ora babeat t'trtcKozo* 
Epifcopum . E però il Vefcovo lìede nel più alto luogo , quafi popolo- 
rum, quibu 1 prxpofitu! efl, obfervator, cufìos & prxfifìu!, qui Jpecuteiur, 
& profpiciat populum, fubditorum more 1, & vitam : la qual cola è con- 
fermata da Ezechiele nel cap. 3 3. Illequidem in fuo peccato monetur , 
fanguinem autem ejus de manu f pcculatorii requiram . La lidia etimolo- 
gia fervi ad Ambrogio de dign. Sacerd. c. 6. per dimollrare qydta fu- 
biimità della Cattedra Ponteficalei perciocché, dice egli , elfendo il 
Velcovo fupennfpeflor, c necellario tu folio cum in Ecctefia edmore le- 
dere, ut pcut ipfe cun fi a refpicit.it a & cun fiorimi oculuplum rejpictant. 

3. Infili da’primi tempi della Chiiltianità.fapendo i noli ri mag- 
giori, doverli i Vefcovi tenere in luogo di Cimilo ( liccome avver- 
te S.Jgnazio ) furono ufi di adornare a guifa di trono divino ic li- 
die 
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die loro , e con drappi ricoprirle . Il che accennando Ponzio Dia- 
cono nel martirio di S. Cipriano , dille , che il Tedile del Santo Mar- 
tire trovofli per avventura coverto d’un panno lino , quali, che fot- 
toil colpo della Tua paglione , godelfe eziandio deli’honore del Ve- 
Icovado : Sedile auto» crat fortuito linceo tefium , ut c2r fui » il Tu pajjìo- 
r.if Epifcopatus bonore frutte tur . Padano [c] ancora fà menzione del- 
la Pontericale Cattedra velata, là dove dice : an Novatianus , quoti* 
abfentem ept/ìola Epifcopum fìnxit ; quoti , confecr ante nullo , lintc.it i fe- 
do excepit . E S. Agollino mentovando le Cattedre così adorne , di- 
ce ancor’ egli : In futuro judic io , nec apfìdes gradata , nec cathedra ve- 
l.:t£ adbibcbuntiir ad defenfioncm . 

4. Anzi , che gli Redi marmi delle Cattedre erano tutti nobil- 
mente lavorati a mufaico , molte delle quali hoggi veggonlì in Ro- 
ma , precifamente in S. Lorenzo fuori le mura . E racconta il Car- 
dinal Baronio, [ d ] edere Rata antica confuetudine di metterli nel- 
le Chiefe Cattedrali i Troni de' Vefcovi fopra il dorfo de’ Leoni 
(colpiti , a lignificare , ch’era Rata foggiogata in virtù della Croce 
la fuperbia del fccolo, e la potenza di fatana . Così Aurelio Vefco- 
vo di Cartagine , havendo dedicato al vero Dio il famofo , ed am- 
piffiino Tempio della dea CcleRc , chiamata da’ Fenici ARarten » 
la quale fedeva fopra un Leone , di qucRo fi fervi per la fua Catte- 
dra Ponrcficalc : ed a gran gloria di ChriRo , là dove l'Idolo, Cele- 
lle appellato , formava gli oracoli , come racconta Giulio Capito- 
lino , [e] vi fi udi pofeia predicare il Santo Vangelo dal Vefcovo . 

5. Equi fi de’ ollervare , che i Vefcovi non predicavano nelle.» 
Cattedre della tribuna , fe non quando ò il Santuario era cosi gran- 
de , clic tutto il popolo dalle cancella porca fentire , ò era cosi pic- 
colo, che la voce udivafi per tutta la Chicfa, come avvenne in quel- 
la de’ SS, Nereo, ed Achilleo , ch’é piccolina , dove dalla Cattedra 
di marmo nel Santuario predicò S. Gregorio Papa; in memoria del 

J |ual fatto , il Cardinal Baronio , efièndo titolare della detta Chie- 
à , nel nicchio della Cattedra , ove fi appoggian le fpalle, fece inci- 
dere tutta l’Omilia dello Refiò Magno Gregorio , che è laxxvm. 
in ordine , e noi leggiamo nel Breviario Romano il dì della feRivi- 
tà de’ m’entovati SS. Nereo , ed Achilleo, a’ 1 2. di Maggio. 

6 . Ma quando era gran concorfo di popolo , non predicavano i 
Vefcovi nella deità Cattedra , c molto meno nell’Ambone , ch’era-» 
deRinato a’ femplici Sacerdoti ; fe bene in Africa non era permeflò 
a’ femplici Sacerdoti il predicare, Rimato ivi talmente ufficio del 
Vefcovo , ch’eflendo qucRi aflente , fuppliva cou lettere , come di 

S. Ci- 
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S. Cipriano racconta Ponzio Diacono nella vita di lui; ed il primo, 
che predicale in Africa, non ellcndo Vefcovo, fùS. Agoftino ancor 
Prete, sforzato à far ciò dal fuo Prelato per nome Valerio , il quale 
perefièr di nazione Greco , non poiledcva la lingua latina . hi al 
principio bialìmata quell’azione , ma poi imitata da altri Prelati 
dell'Africa, ellcndo giufta la coftit.ApoftoI lib.i. c.57. dove fi hà: 
demdè bortentur populum Vresbyterì, poflrcmus omnium Epifcopus. Onde 
fi raccoglie, che nella Chiefa ili facevano più ragionamenti al pòpo- 
lo, refiando nell’ultimo luogo, come più degno , il Vefcovo ; c ciò 
accennato viene da S.Gaudenzio tradì. 14. ove dice: Obfecro commu - 
nem Vatrem cimbro fium, ut pbfl exiguum rorem fermonìs ma, irriga cor - 
danoihamyiieriit bterarum . Qual pio coftume fù rinnovato da_i 
S. Filippo Neri, fplendor dei noftro Clero, nella fua Congregazione 
dell’Oratorio, introducendo nelle Chiefe il ragionameoto cotidia- 
110 di più Padri, un dopo l’altro, incominciandoli dal minore. 

7. Ragionavano adunque i Preti dal pulpito dell’Ambone ; ma i 
Vcfcovi,non riufeendo comoda la lor Cattedra della tribuna, have- 
vano un’altra Tedia pontcficale fenz'appoggio ne' alle /palle , nè alle 
braccia, e fenza fcalini, ma velata ancor’elia , che noi chiamiamo 
Faldiftorio, il quale fi collocava ò sù la bradella dell’Altare , fe vi fi 
celebrava di /palle al popolorò fe di faccia, fu’l più aito fcalino,che 
girava anche à tergo dell’Altare, ed era à quello effetto Capace del- 
la fuderta Tedia; perciocché gli fcalini tutto l’Altare da ogni banda 
circondavano, ficché il Pontefice, predicando, veniva à Rare di fac- 
cia al popolo. 

8. hi detta quella picciola Tedia Faldi(lorio , ò più tofto ,fandi - 
fioro, giufta il parere di ParisGra/fi , quali che voglia dire, tocus 
fundi ; liccomc Conft(iortumé Io fteflo , che locus confìftcndi , percioc- 
ché da quella abbreviata cattedra predicava il Pontefice ; on- 
de , liccomc nelle antiche Cattedre , eranvi due collaterali 
Leoni , che la foftenevano in maniera , che il Vefcovo fedente , 
vi appoggiava sù le lor tette le mani , a fimiglianza del trono 
di Salomone che ancor’eflò era limile alla cattedra ponteficaie» 
dicendofcne nel 3. de’ Regi al cap. x. Fecit etiam t{ex Salomon tino - 
rmm ex tbort grandem : & veflivit eum auro fulvo nimir. qui habebat ftx 
gradui : & fummitas tbroni rotunda erat in parte potermi : & dure ma* 
nus Ime , atfjue inde tenentcs fedite: & duo leones li ubane tuxti manta fin- 
gulas . Così parimente il faldiftorio in quattro tette leonine termi- 
nava , ficcomc il dcfcriveS. Carlo Borromeo delle antichità Eccle- 
lìaftiche periti filmo , nel lib. 2. delle iftruzioni della fupcllettile fa- 
cra , ove dice : Non fia il Faldiftorio né ampio, né alto , come Ja_» 
Cattedra Pontcficale; ma mollo- più bailo , e fenza appoggio nè 

da 
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da tergo, nè da’ Iati . Cofterà di quattro legna di noce, due davan- 
ti , e due di dietro , e tutte e quattro indorate ; le quattrò cime, che 
fporgeranno oltre al federe , faranno vertice di lamine d'argento per 
maniera , che ciafcuna termini in una teda di leone : Quaterni* tigni* 
nuceis , &c. laminaram argentcarum tegmine ornati* , tiique fìngali* ab 
omm laterali ungalo formam capiti* leonini pania lum prominenti* in fum- 
mo exbibentibus , decori , aptè , firmiterque confluii* . 

9. La confuetudine adunque tanto della Chiefa orientale, quan- 
to della occidentale era , che nel maggior concorfo del popolo , il 
Pontefice predicava in faldirtoriodalpiù alto fcalino deil'alcaro , 
ch'era di faccia al popolo . Gregorio Nazianzeno [/"J racconta-» 
di fe ftcfl'o , che predicando lui , hebbero a cadere i cancelli , per la 
moltitudine del popolo , concorfovi con avidità di fentire la paro- 
la di Dio . E di S. Giovanni Grifoftomo Socrate lafciò fcritco , co- 
me cofa particolare , e dagli altri Vefcovi diverfa, che per potcr’cf- 
fe re più agevolmente udito da tutto il popolo , andava a predica- 
re dall’ Ambone . Quindi Prudenzio, descrivendo la Balìlica di S.Ip- 
polito Martire , in una canzone, deltnea la Cattedra della Tribuna-», 
dicendo : 

Fronte fnb adverfa gradila* fublime tribunal 
Tollitar , jtntiflet prxdicat unde Deum . 

Perlo contrario Sidonio Apollinare nel cantico Eucariftico a_» 
Faufto Vcfcovo , il dcfcrive N predicante in faldiftorio con quelli 
verfi : 

Seu te confpicuis gradila* venerabili* Arx 
Concionaturum plebi (celala circamfìlliC , 

Expofìtx legis bibat aanba* ut medninam . 

10. Non debbo qui tralafciar fenza nota quella parola circumfìflit, 
dovendo accennare , che ne’ primi fecoli della Chiefa i fedeli , per 
la fomma riverenza , che portavano alla parola di Dio, udivano 
le prediche dando in piedi , fenza mai federe; ficcome attertano Or- 
lata Milevitanolib. 4. e S. Agoftino nel fcrmone 5 i.de vita Clerico- 
rum, ove dice: Vt ergo vo* non dm teneam , prxfertim quia ego J eden 1 lo- 
quor , vo* flando laboralit. Anzi che lo dello Santo neH’homil.xxvi. 
tom. io. non permette il federe nè meno nel tempo della lezione, 
fc non a quelli , qui aut pedibut dolcnt , aut aliquacorportiinxquahlatc 
laborant . E ciò e' voleva, perche fodero più attenti ad udire , e rice- 
vere nel cuore la parola di Dio ; ond’egli dice nella Berta Omilia_>: 
FJon mina* rea* erit , qui verbnm Dei neghgentér audierit , quàm illc , qui 
corpu* Cbrifìi in terram cadere ncgligentia fua permifent . 

li. Eran 
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il. Eran’ufi adunque i Vefcovi di predicare, e dalla Cattedra.» 
della tribuna, e per Io più dal faldiltoriodl che avverte anche S.Car- 
lo nelle Iftruzioni della predicazione della parola di Dio; dove do- 
po di haver dimoflraro eii’er quello il proprio ufficio del Vefcovo, e 
colle parole dcH'ApoltoIo al Vefcovo Timoreo: Tefhficor coram Dea, 
& Cbrii'to lefu , &c. predica va bum. e dopo d'haver foggiunro : qui- 
bus ex verbi s perfpicuum piane fìt, quod & facrarum liierarum monimen- 
tis perpetuò proditum , & aliorum jtpollolorum , veterumque Tatrunu 
tximphsdcmonflratum , (ecumenica etum Synodus Tridentina proximè 
ccnjuit : verbi Dei prxdicattoncm Epifcopi effe munus practpuum : tdcmque 
maxime ncccjjarium : fc ne difccnde al Rito , con cui dee il Vefcovo 
predicare , c dice, che deve farlo fra le folennità delle Mede , cioè 
dopo detto il Vangelo , fecondo l'antico illituto , e vellito ponte- 
fìcalmenrc havendo dall’uno, e dall'altro lato fette Diaconi : Itlini- 
flros facris indumenti} veflitos fibi concionanti ab utroque Intere affisìentes 
adbibeat , ex velcri Canone [gjfeptem , ubipotefl ; fin minus pauciorcs . 
Ed un'altro miniftro col piviale , che gli tenga a fimflra il bacolo 
pailorale , fedendo il Pontefice ò nel faldillorio , avanti al mezzo 
dell'Altare , ò nella Cattedra ponteficaie , ò sù l’Ambone . in Eccle - 
fin cum concionatur, id muncris obibit fedens in medio altari in faldi/lorio, 
aut in fede loco eminentiori collocata, auf in Cathedra Epifcopalr,jut etiam 
fuggejtum , ambonemve ajeendet : ubi itidem fedens conctonem habebit p 
mitra uem , catenfque ut fupra prò ratione adivbitis . Aggiugne , cht> 
tenga avanti il libro nella feguente maniera : De libro etiam ubiqucj 
conciouaur hcct , ad prafcriptum Concilif provinciale quarti ; itautvel 
ipfe, vel uirchidiaconus , aliufvè, quemmaluerit , ci per claufulas Saette 
Scriptum verba diftinSc de libro pronuncici , qua ipfe dcinccps ordine fi - 
gillatim explicet . La pratica di quella coflumanza vedelì nel fermo- 
ne 5 j. di S. Agoflino de communi vita Ctericorum , dove il S Vefco- 
vo fi il proemio , c Lazaro Diacono legge dagli atti Apoltolici 
( cap. 4. ) rutto il foggetto , sù cui S. Agoflino dovea predicarti : 
Cum oraffent , motus eji locus , &c. havendo Lazaro Diacono letto il 
facro tcflo , da il libro al Vefcovo , e quelli foggiugne ; Etiam ego 
legere volo : plus emm medelcfìat huius verbi efie Ufiorcm , quàm verbi 
mti (tifputatorem : Replicata la lezione, incomincia i fèrmonaro : 
^ iuJijtis , &c. 

11. Quindi (per ritornare alla Cattedra) coflume fù de' noflri 
maggiori ( tenendo effi a mente tanto beneficio , quanto e'I’haver 
ricevuto l’Evangelica predicazione ) di confervare con molta vene- 
razione pur’anche le fedie dileguo , nelle quali gli Apofloli , ed al- 
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tri huomini Apoftolici fedettero. Confervali ancora al prelente la-* 
Cattedra di legno di S. Pietro , illuftrata fempre con più miracoli 
nella Baiilica Vaticana . Si parimente, non ollanti le mine di Ge- 
rufalcm , quella di S.Giacopo «primo Vefcovo della fteifa Città , li 
manteneva intera eziandio a tempo di Coflantino , come a {Ferma-# 
Eulcbio . [ h ] 

i $. S. Pietro Vefcovo Alefsandrino, e Martire, al riferir di S.Gi- 
rolamo , [/] anche ftaudo per celebrare i facri mifterj , non voleva 
federe nella Cattedra , ftara già di S. Marco , ficcome era il coltu- 
mc de’ Tuoi predeceflòri ; anzi piu toftofedevafi nello fcabello fup- 
pedaneodelìa medelìma ; e dolendoli di ciò il popolo , egli rifpoi’e: 
SP lerumque cùm tbrono iili appropinquare volo , video quand.im in co di- 
vinata federe virtutem , fulgore luminis admodnmraduntem . Mox ego 
inter gaudium , & pavorem fufpenfus , agnofeo me tanta JcJftonis prorsis 
indignum . 

14. Quella pietà de' fedeli , e quella venerazione verfo il crono 
Ponteficalc, piace tanto a Chrifto Signor nofiro , predetto da Da- 
vide [ k.]- Sacerdos in atcrnum fecundum ordinemMcLhifcdccb, raccor- 
dato da S. Pietro [ / ]: Vaftoretn, & Epifcopum animarum , predicato 
da S. Paolo : [m] Apoflolum , & VontiHcem confijftoms noflrx lcfutiK» . 
Che gli empj , ed irriverenti alla medelìma hà feveramente punito , 
come ne fà fede il grande Attanagio , che nella fua Pillola a' Soli- 
tari , cosifcriil'e : Uno de’ più infoienti giovani , penetrando le co- 
fe più intime ( cioè entrato nel Santuario ) li mi le a federe ardita- 
mente nel trono , ed a proferir di molte fconce , e difonefte parole . 
Dipoi collo levatoli , divellendo con gran forza il trono medcfimo, 
a le il trac , non avvedendoli , che fi tirava adollo l’ira di Dio . Im- 
perocché così , come già gli Azoti), havendo ardire di toccar l’Ar- 
ca del Signore , la quale non era ne anche lecito di guardare , di fo- 
bico fecondo tal fatto perivano , ma in guifa, che prima erano cro- 
ciati col tormentofo morbo nelle parti del federe : £»] Così anco- 
ra avvenne a quello mifero giovane , ofato di divellere la facra Se- 
dia ; perocché una fchieggia gli fi ficcò nel ventre, e trafiflegli le_* 
intellina, e colla violenza medefima,colla quale fi sforzava di rom- 
pere il Solio , rottoglilì il ventre, mandò fuori le intefliua; e più rat- 
tamente ch’egli levale via il trono, il trono levò la vita a luifil quale 
mandando fuori , com’é detto, le vifcerc , cadde in terra , e quindi 
portato via .dopo un giorno fpirò . 

1 5. Memorabile ancora è ciocché avvenne dopo di eflefre flato di- 

fcac- 
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fcacciato da! fuo crono Coitetuiopoiicauo S.GiovanniGnfoflomo; 
perciocché, poiché li fanti (Timo huomo partito fù, mia fiiina di fuo- 
co ufci dal mezzo trono , dov'egli era ufato di ledere in Cliiefa, cj 
di predicare , cd havendolo coniiunato , falita nel tetto , quantun- 
que altillimo , per lìmii modo l’arfe . E , quindi travalicando , fo- 
pra una moltitudine grande di popolo , a guifa di ponte , fenza fa- 
re nocimento ad alcuno , n’andò nel luogo , dove li faceva il Sena- 
to , ancorché folle di contro alla Chiela della , e dittante da effa_» 
molti palli , ellendovi di mezzo una piazza , ed in cenere lo ridulfe 
co’ proffimi edifìc; , lafciando folamente intatta la Cappella, in cui 
erano Itati podi i facri vali , acciocché gli huomini perverfi non-, 
poteli'ero dire, che Giovanni bavelle porrato via cola veruna degli 
Ecclelìadici arredi .Chetale incendio folle prodigiofo , e fenza ar- 
te fiumana , raffermano Palladio [o] tedimonio di veduta > Marcel- 
lino , [ p ] e molti altri . 

1 6. Dovrei qui foggiugnere un capitolo intorno alla dedicazio- 
ne , ò confacrazione delle Bafiliche ; ma perche fpcro doverne par- 
lar'alcrovediffùfaniente , iltralafcioi non voglio però trascurare-» 
di notar qui , che debbono confacrarfi tutre le Chiefc Cattedrali, 
Collegiate, e Parrocchiali almeno , ficcome fù dabilito nel Con- 
cil. di Londra an. 1237. fotto Gregorio IX. raunato da Ottono 
Cardinal Legato della S. Sede , ove nel cap. primo cosi fi determi- 
na : Statai mus , & flatuendo prxcipjmus, ut omnes Ecclefix Catbedrales, 
Conventuale s , & Varochules , qua perfetti s parictibus funt conflruttx , 
infra biennium per dicccefanos Epifcopos , ad quos pcrtincnt , vel eorutru 
auttoritate per alias confecrentur ; fìcque infra fintile tempus fiat de cate- 
to conflrutndis . Et ne tàm falubre jlatutum tran fiat m contemplarti, fi lo- 
ca hujufmodi non fuerint intra biennium , à perfettionis tempore, dedicata, 
a Mijfarum folemmjs ufque ad confecrationem manere flaitiimus inttrdi- 
tta , nife ali qua rationabih caufa excujentur . Ed il Santo Cardinal Ar- 
civefcovo Borromeo nel IV. C.oncil. Provine, di Milano tit. de Ec- 
clef. & aitar, confecr. cosi determinar Ecclefix jaltcm Tarocbiales non 
confecratx infra annum in Civitate : per dicecefim vero infeà bienniurru 
0 mnmò confecrentur : Item Tarocbialium Ecclefearum majora altaria , qua 
confecrata non funt . quamprimitm poterunt . E ciò con molta ragione, 
dice nel fudetto luogo il mentovato Cardinale Ottone , perciocché 
fe con tanta folennità fù dedicato il Tempio di Salomone , in cui 
tantum offerebantur boftix animalium mortuorum , quanto maggiormen- 
te deve elier confacrata , e con folenne rito dedicata ogni-Chiclìo , 

in 
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in cui Cale/lis boflia viva, & vera , ipfe fcihcèt umgenitus Dei filius in 
altari offcrtnr prò nobìs manibus Sacerdote . 

17. Quindi è , che del fudetto S. Carlo , dice il GiufTani nella»* 
vita di lui lib. 8. cap. io. ch’egli in 14. anni, che fcdetre nella Catte- 
dra Arcivefcovale di Milano , confacrò più di trecento Cbtefe,ed Al- 
tari , quantunque ciafcuna delle fudette funzioni importane lo fpa- 
zio di otto hore continue , oltre alle vigilie della notte precedente , 
ed il digiuno in pane , ed acqua del giorno avanti . Ed il mio Emi- 
uentifs. Signore.il Cardinale Orfini, hoggi Arcivcfcovo Beneventa- 
no, che tuttodì premele adorare vefiigie del mentovato Santo , in 
dodici anni dalla fua ponrericale ordinazione, hà (biennemente de- 
dicato trentafei Cbitfe , e quaranta fette Altari fiffi , oltre a quelli delle 
accennate Chiefe confacrace , con altrettanto difpendio di tempo , 
ed applicazione , e collo Aedo rito > come hò havuco io la forte di 
vedere , c mettere in nota ; nella quale fono inoltre regiftraci ottan- 
totto Altari portatili dal medefimo confacrati infino a’ 1 8. di Mar- 
zo del 1686. nel qual giorno Ai eletto della S. Metropolitana Chic- 
fa Beneventana Arcivcfcovo . 

Del Battifierio . 

CAP. X L I X. 

I VI E' primi tempi della Chriftianitd ogni fiume , ogni fonte.» 

XN era Battifierio j così ChriAo medefimo volle ellcr battez- 
zato da Giovanni nel Giordano : [ a ] e negli atti Apofiolici [ b ] lì 
legge , che Lidia fù battezzatane! fiume. L’Eunuco della Regina-* 
Caudace [c] nella prima acqua , che trovò per via, ricevette il Tanto 
lavacro . Il CuAode [</J della carcere con tutta la fua famiglia fu 
nella fiefl’a carcere rigenerato . Ma dipoi crcfcendo col progreflo 
delle cofe , e de* tempi l’honor della Religione , cominciarono a_* 
fabbricarli ampliflìmi Battifieri ; e per lo principio uno per Città , 
e quefio non dentro la Cattedrale , mi in una Cappella a ciò de Ai- 
nata , predò la Cattedrale medefima , comctefiitìcaS. Paolino, [e] 
il quale fcrivendo à Severo, dice , havcr’egli eretto il Battifierio fra 
due BafiJiche.S.Cirillo[/'Jnon folo li la Cappella del Battifierio di- 
fiinta dalla Chicfa ; ma col fuo portico ancora , Trimùm mgrtffi eflis 
in porticum Bapttflerij . Gregorio Turonefe cosi lo difiingue : ad 
Baptiftcrium foras murantum egreffus e/ 1 . Condì. Altiliodor. can. xiv. 

vic- 
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vieta , che veruno fi fepellifca nel Battifterio.ancorche (la fuor della 
Chiefa . Veggonfi anche a' noftri di (ìmiglianci Bartifier; j princi- 
palmente in Roma predo la Chiefa Laceranefe , ov'e ('antica , e no- 
bile Cappella del fonte battelimale del gran Coftantino . In Fircn- * 
ze preflò la Chiefa Cattedrale è la Cappella del Santo Lavacro , e_> 
così per tutta la Tofcana fi veggono annede alle Chiefc Cattedrali 
fimiglianti Cappelle . Così parimente habbiam veduto nella anti- 
ca , e nobile Città di Ravenna , vicino alla cui Chiefa Metropoli- 
tana c la Cappella del Battifierio , intitolata S. Giovanni in fonte . 
Il Limile fi vede m Napoli nella Chiefa di S. Reflituta, eretta da Co- 
fiantino , predò la Chiefa Metropolitana, dove ftà annetta un'anti* 
chi dima Cappella colla volta tutta lavorata a mufaico col titolo di 
S. Giovanni in fonte; in mezzo della quale vi è anche il Battifterio y , 
dove i Catecumeni per immerfione riceveano l’acqua del S. Batteii- 
mo , e tutto fù opera del medelìmo Imperadore. 

2. Inquanto poi al fito del Battifierio ( detto da S.Dionigio [g] 
Trlater adoptionis, da S. Ambrogio Fontem factum , Se regencrationts fa- 
crarium) egli era nella fua cappella per maniera profondo , che vi fi 
fccndeva per alcuni fcalini , come fi vede nel mentovato Latera- 
nefe , à dinotare la fepolturadi Chrifio , rapprefentata nel battelì- 
mofdicendo l'ApoftoIo de'battezzati: [fi] Confepulti enim fumus cum 
ilio per baptifmum in mortem, ut quomodo Cbriltus Jurrexit à mortuis per 
glonam Vatris , ita & nos in novaate ritte ambulemus . Per la qual co- 
fa velli vano i battezzati di bianco , Lignificando dihaver iafeiaro 
l’huomo vecchio nelfepolcro , e quindi riforti ederfi veftiti de'cà- 
didi paludamenti dell'innocenza} onde Lattanzio così cantò: 

Re* faccr ecce lui radiai pan magna tropbxi, 

Cum puras animar facratavacra beant. 

Candidar egreditur nitida cxcrcitus undis, , 
tAtquc vetus vitium purgat in amne novo. 

Ed anche S.Paolino ne dille: 

Inde parerà { acro ducit de fonie Sacerdos, 

Infinta, niveos corpore, corde, babau. 

3. E ficcome il deferitto battifierio ne dinota la fepolrufa di 
Chrifio , così la triplicata immerfione lignifica il triduo della fc- 
poltura del Redentore, giulla l’interpretazione di S.GregorioPapa: 
Nos autemquod tertiò mergimui , triduante fepulturte Sacramento Cigna- 
mus, utdum tertiò infans ab aquis eduatur , rcfurrtttio triduarn tempora 
expnmatur. lib. i. ep.4.1. 

4. Il gloriofo S.Carlo Borromeo, [i] diligentiffimo oflcrvatorc, 

e ze- 


g De Ecclef. bierarch. h adI{om,6. v. 4. i Infinti, fabr. Ecct. cap, 19. 


12$ Antica Basilico orafi a. 
ezelantilfimoefecutore delle antiche , e venerabili coftumanze di 

S.Chiefa, tutte gravide di facrofanti mifterj , Volle lafciar deferitta 
la cappella del Battifterio, conera le ingiurie del tempo, che delle an- 
tichità ha divorato infili le veftigie. 

5. Sarà, dice egli, quella cappella in miluogo diftante dalla fac- 
ciata della Chiefa, e verfo al mezzodì, cioè à delira di chi entra in_» 
Chiefa, fuppoilo, che quella ha lituata colla porta maggiore all"- 
occidentc . Il vacuo delia cappella farà di 33. cubiti in circa , e la-* 
fua forma può farli ò rotonda, overo ottangolare , ò pure di lei an- 
goli; fe bene l’ottangolare è più comoda, e più decente . Habbia_» 
la fua cupola, colle ìineftre nella mcdelìma , dalle quali polla entra- 
re la luce . Il fuolo'delia detta cappella farà ò di marmo , ò di pie- 
tra cotta, ben cdmmelfa, tre gradi almeno più alto della via pubbli- 
ca; ma nonpiù alto del pavimento della Chiefa vicina. La porta 
fia verfo occidente col fuo vcllibolo . Il titolo della cappella farà 
di S.Giovambattifta. 

6. Nel muro, che guarda l'oriente Ha l'Altare ; ma due cubiti dal 
detto muro diftante; e quello Altare fard unico in detta cappella.* . 
Nella parete fiaefprefsa la facra lloria di S.Giovambattifta battez- 
zante il Signore. 

7. Il fito del Battifterio deve efsere nel mezzo della cappella,! ar- 
« go undici cubiti, e profondo in maniera, che dal pavimento della-, 

cappella vi fi feenda per tre gradi almeno ; ficche con quelli gradi- 
ni, ed alquanta profondità habbia qualche limigli anza di fepolcro. 

8- Nei fondo del fudetto fito, profondo, come detto , vi lia uno 
Ipazio voto, che per diametro lia ampiamente patente fette cubiti , 
c fcdici oncie. Nel mezzo di quello fpazio flavi il vafo del Batti- 
fterio [ } di foda, ed intera pietra, il cui voto mifurato per la ret- 
ta linea di mezzo , fia largo tre cubiti , ed alto due . La forma di 
detto vafofia ò rotonda, overo ottangola , giufta la forma della-* 
cappella, ed habbia fimiglianza di fepolcro . Habbia in oltre que- 
llo vafo un forame nel fondo verfo la parte dell’oriente , acciocché 
quando l'acqua battelimale fi rinnuova , la vecchia lì pofsa lafciare 
foorrete nella cifternuola, che deve farli di fatto in quel fito, cornea 
uggiamo. i • . ; • . 

9. Nel piano intorno al vafo del Battifterio, verfo la parte orien- 
tale.lì farà fotrerra una cifternuola, detta Sacrario,in cui pofsa feor- 
rere l’acqua del vafo, occorrendo doverli mutare . Habbia quella-» 
cifternuola la fua bocca, ò fportello in quadro.il «quale d'ogni parte 
fia grande un cubito . Sia chiufo à chiave , c non fi apra , fc noiu» 

quan- 
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quando vi bifogna tramandar l’acqua vecchia del Battifterio. 

10. Quella torma di Battillcrio, tiene S.Carlo, efserc la più fimi- 
gliantc all'antica, ed in efso'li battezzava per immerfione , ch’egli 
chiama all'Ambrogiana; /olendoli alla Romana per lo più battez- 
zare per intù/ione: ed in quello cafo, dentro il vafo grande perfora- 
to, deve ltarvi collocato un’altro vaio di marmo più piccolo , cho 
contenga l'acqua bartclimale , la quale con un cocchiaro di argen- 
to , grande à baltanza , verfandoli poi fu i capo del batcczzautefi» 
cada nel vafo più grande, per lo cui forame ( il quale deve penetra- 
re la colonnetta foltenenrc il vafo grande ) fc ne lecnda nella cifter- 
nuola, che, come fopra e detto, deve cfserc immediatamente vicina 
à detta colonnetta. 

1 1. Acciocché poi l’acqua battefimale fi confervi monda , deeli 
tener coverta con una tavola in forma di menfa , accomodata à fi- 
niiglianza della bocca del facro fonte, la quale deve efserc ò di ci- 
prefso, ò di noce, e farà fatta in maniera , che , Bando la metà fìtta 
sii la bocca del battiflerio, l’altra metàpofsa alzarli, e calarli, peri 
che vi lì potta comodamente battezzare per immerfione. 

il. Oltre à quello immediato coperchio , vi deve efserc un'altro 
covrimento, detto Ciborio;cioé dal labbro del vafo lì alzeranno co- 
lonnette di due cubiti, dittanti fra loro , guitta gli angoli dello ftef* 
fo vafo; e Irà una colonnetta, c l’altra larann» i fuoi fportcllini di 
rame, òdi bronzo, hiftoriato di qualche facro avvenimento: c que* 
tti faran collocati in maniera, che, occorrendo , pottano torli via-?. 
Havcranno le colonnette il fuo cornicione fu’loro capitelli , e quin- 
di fi alzerà à proporzione del vafo una cupola , anche di marmo in 
forma orbicolare, overo piramidale .nella cui fommità farà collo- 
cata una ftatuctta di S.Giovambattifta inatto di battezzare il Si- 
gnore. 

13. Della forma deferitta per lo Ciborio di marmo, può farli 
eziandio il Cihoriodi legno di noce , pulitamente lavorato , le cui 
tavole lìano sì ben commette, che per niun conto vi polla entrar pol- 
vere; ed in quello cafo dee vettirfi dalla parte interiore ditela bian- 
ca., e nella parte luperiore può farvifi un’armarietto, dittante dalla-» 

fommità del vafo battefimale ottooncie, e quelto ancora ò di fera, 
ò di tela bianca decentemente vettito. 

1 4. Le porte del Ciborio, di qualunque forma egli fia,ò rotondo, 
overo à piramide, debbono eflére di contro alla parte anteriore del- 
la Chiefa, acciocché la faccia del Sacerdote battezzante , ed il capo 
del fanciullo, clic fi battezza, guardino inverfo l'oriente. E fi avver- 
ta, che le porte non fi aprano dalla parte di dentro , ma bensì da_» 
quella di fuori : olere a ciò lìano cosi ampie, che aperte, retti paten- 
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te lametàdcIBattifterio . Siano però chiufe colla fua chiave , ac- 
ciocché lì aprano /blamente , quando bifogna. 

15. Tutto qucfto Ciborio, comunque fia, ò di pietra, ò di legno, 
deve efl'ere coverto col vafo infiemeda un conopeo di fcta.ò di mez- 
za feta, tutto bianco , qual colore è corrifpondente al mifterio di 
quello Sacramento. Si può anche adoperare à queft’ufo un cono- 
peo di tela bianca decente . 

16. Sia tutto il fito del Battiftcriocircondato da'cancelli , den- 
tro de’quali ftarà folo il Vefcovo, il Battezzando , ed il Patrino , ò 
Marnila, co’miniftri del fudetto Vefcovo, ò d’altro Sacerdote, elio 
amminiftrerà il fanto Sacramento del battefimo ; ed intorno a’cau- 
cclli il popolo fpctratorc. 

1 7. Inquanto al luogo da confervarvi i fiacri Olci della Crefima, 
c de'Catecumeni, anticamente fi adoperavano le colombe di argen- 
to, pendenti àgtiifiadi lampana fu’Battifterj: lìccomc nelle colombe 
di oro sii gli Altari principali ferbavafi la SS. Eucariftia, colluman- 
za da noi altrove accennata . Hoggi l’ufo comune fi è, che in alcu- 
no de'lati della ftclfa cappella, cioè nella parece , fallì un’ armario 
capace del vafo dell’olio del fiacro Crifima, e de’Catecumeni, del li- 
bro Rituale, del Mainile, c delle altre cole necefl'arie al fanto Batte- 
mmo . Deve efière qucfto armario di marmo ben lavorato, e con pie 
imagini intagliatevi adorno . Dalla parte intcriore fia ben compar- 
tito, e didimo, fecondo clic richieggono le cofe da confervarvifi. E 
la detta parte interiore fia veftita ìli tavole di pioppa, ò limili, ac- 
ciocché fia difefa dallhumido ò del marmo , ò della parere : quali 
tavole faranno veftirc d'ognintorno di drappo di fera di color bia- 
co . Habbia in oltre il fuo fportello colla fua chiave, con cui li ten- 
ga il tutto ben cuftodito . Fin qua l’Iftruzionc di S.Carlo. 

18. I noftri Maggiori adunque, che riconofeevano quefte facro 
fonti, come nuove lor Madri, che à miglior vita gli rigeneravano , 
l’hcbbero fempre in grandiflima venerazione j ed il Signor Idio fi 
compiacque inoltrar per effe molti miracoli, prccifamcnte in farlo 
empiere d'acqua miracolofa nei tempo del folenne battefimo, molti 
de’quali avvenimenti habbiam raccontati nelle nolìre Lettere Ec-v 
deiiaftiche alla XXXI. nel fine . E con ragione, dice Gregorio Pa- 
triarca Aleflandrino [/J debbono venerarli i Eattiftcrj : Quia in bis 
tondonatur peccai orum remiffio . E que' clic ne furono irriverenti non 
andarono fenza il prefto caftigo di Dio, ficcome negli Atti di 
S. Marcello Papa [m] , ne’quali raccontali , clic Carpafio , Vicario 
dell Imperadorc, havendo liavuto in dono dal fuo Principe la cafa_» 

, ■ di 
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di Siriaco, ove i Chrirtiani, come in una Chiefa , eran’ufi di rau- 
narfi, vi trovò il fonte battefimale, confacrato dai Papa S. Marcello, 
ed egli per difpregio il convertì in vafo da prendervi i bagni j ma_* 
non così torto l'adoperò, che appena ufeito dal bagno , egli co'fuoi 
compagni cadette di repentina morte eftinto. 

Delle Campane , e del Campanile. 

CAP. L. 


i A Ssai più antica di qucllo.che taluni hanno fcritto,c l'inven- 
JL jl zione delle Campane , quantunque con altri vocaboli ap- 
pellarci preflò gli Ebrei Idio medeliino comandò , che i campanelli 
dalla velie ponreficale pcndedèro. [a] Ad pedes tunica quafi mala pu- 
nica fatici, mixtis in medio tintinnabulis , ita ut lintinnabulum fìt aurcum. 
I! che e repplicato dall'Ecclefiaftico: [6] Cinxit illum tintinnabulis alt- 
re is plurimi s m gyro, dare fonitum in inccffu fuo . Se bcue per convoca- 
re il popolo i'ervivanfi delle trombe. 

2. Predò i Gentili ancora furono in ufo i tintinnaboli , deferitti 
egregiamente da Plauto; [c] 

Nh tiquam adepol temerè tinnii tintinnabulum , 

Nifi quii illud traftat, aut movet, mutum e fi, tacet. 

Anzi gli rtdfi Gentili in R orna ufanza hebbero di convocar la gente 
alle Terme, ed al lavoro, al Tuono del tintinnabolo , come accennò 


Marziale; [d] 

Fredde pilam : fonat Aes tbermarum, ludere pergis. 

3. E’ Prefetti delle fentinelle gli tifavano per ifpiare, fe elle /lede- 
rò vigilanti** preftamente rifpondeflero al legno dato loro . Il pri- 
mo, che mcttede i tintinnaboli, Coliti tenerli alle porte , nel più aito 
luogo del Tempio di Giove Capitolino , fù Augufto, al riferir di 
Svetoniofe]. E' Soriani gli adoperavano nelle cofefacre , corno 
fcrivc Luciano [ /] , per la cui autorità è certo , che non facevano 
picciol fuono, riferendo edò, che fi folcano co’medefimi fvcgliaro 
i fervi, e mercenari, per andar’à lavorare: e collo /ledo fuono richia- 
margli. 

4. Diverfi in oltre fono i nomi dati alle Campane . Altri le chia- 
marono, Telucs, & tintinnabula, come predò Giuvenale Sacyr.6. 

Tot par iter pelues, & tintinnabula dicas 
Tulfari. 


R a # Telucs 
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Telues fono i catini, e quelle lìmigliavano quelle , che hò veduto 

predo alcuni Regolari, che fé ne fervono per chiamare i Frati alla » 

inenfa, c le chiamano Cembali , e fon fatte à guifa di un baccino . 
Altri ie chiamano Cloca, come i Todefchi , ed i F'rancefi Clocbcs . I 
Latini la chiamano Nola, e dice Walfrido Strabone [g] , che tal no- 
me habbia dalla Città di Nola 14. miglia dittante da Napoli ; ed in 
fatti da quella fono ulciti artefici infignittimi ; alcuno dc’quali do- 
vette inventare la forma del vafo, che hoggi fi ufa , che prima forfè 
era altramente ed in fatti il nome di Campana, che è il più generale, 
vien detto dalla Provincia, in cui è Nola , che volgarmente diciam 
Campagna . Nel Concilio Cabilonefe fono dette Signa , rapporta- . 
to da Graziano nel c.folcnt,dt confecr. dift.i. 

5. Ma i Chrittiani nel tempo della perfecuzionc ( che vuol dire, 
infin dal principio) non potendo raccoglierli il popolo con pubbli- 
co fegno, nè in luogo determinato , veniva ciafcuno per orduic del 
.Vefcovo, ò del Prete privatamente avvifato da un ininiftro della-, 
Chicfa, detto Curforc, della cui elezione parla S.Ignazio Marrire.[//J 
Alla ftelfa opera attendeva il Diacono, come dice lo Hello Santo. 

6 . Il Cardinal Baronio [1] non approva quel, che fcrive Amala- 

rio, cioè, che nel tempo della perfecuzionc fi convocalfcro iChri-.. 
ftiani col fuono dc’lcgni, come fi fà al prefentc i tre ultimi di della-» 
Settiniana-fanta: quale ftrumento nel Mettale Ambrogiano è appel- 
lato Crotali. E ragionevolmente , perocché i Chrittiani fudetei co-L' 
flretti erano dal fopraftante pericolo àraunarfi fcgrctifiimamente ;fc 
nc v*è alcuna memoria antica di così fatto ufo . Aggiugnc, non cf-j 
lcre nc anche vero, che fi coftumail'e battere i legni per convocare^ 
il popolo, fittamente in tempo di mettizia, leggendoli in un libretto 
dc’miracoli diS.Anaftafio Martire, il qual libretto fù dato al fetei- 
mo Sinodo [ , che tutti lieti i Chrittiani, battendo i facri legni, lì 

ratinarono in Chiefa di S. Maria la Nuova, per andare procefiional- 
mente à ricevere le facre Reliquie: Cum Cxfarex Cintati Reliquia: 
S.jinaftafii appropinquarent, ctves omnes Utttia magna perfufi , furgentes 
[ubiti, lignaque [atra pulfantcs obviam fa£Ìi [unt , in veneranda Dcipane 
yirginis ade, &c. cum Ciucc, & [upphcatione egrejji Ixti, &c. 

7. E' vero bensì, che i Monaci nc’lor Monafterj , come dimoftra 
S.Cirillo [/] ufavano quelli legni ; e pure fra etti ancora era diverfa 
confuctudine; perciocché ò fi chiamavano tutti con una battuta-» 
fola, overofi picchiava alla porta di ciafcun Monaco [m] : e S. Gi- 
rolamo riferifee [n] delle Monache di S.Paola , che ciò fi facea col- 
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la fola voce jMcluja, altamente cantata . Se ben lo fteflò S. Dottore ' 
nel trattato delle Regole dc’Monaci , fà menzione eziandio deil 
Campana, dicendo : Ad ma t ut mas cxcvbiat media non vai prtparet : 
nullum ex vobit dormientem reperiat campanile fonia. 

8. Eflendo poi rimefla la Chiefa in pace (di che anno lì comin- 
ciane non ci è notizia) s’usò di chiamare il popolo co’tintinnaboli 
alquanto grandi , fituati in eminente luogo . Evvi collante tradi- 
zione in Nola, che S.PaoIino ergelle il primo Campanile, che hoggt 
fi vede à guifa di torre, con farvi fare le Campane , forfè piu grandi 
del folito:e fe bene egli ncH’epifi.is.à Severo, deferivenda la Bafi- 
lica da fe eretta, non ne fa menzione; può edere, che dopo haveficj 
ciò egli penfato, e pollo in efecuzione . Pafsò S.PaoIino dalla Chie- 
fa militante alla trionfante nel 4 j 1 . E S.Sabiniano [0]. Papa , che fe 
ne volò al Ciclo nel 60*5. ordinò, che fi adoperaflero le Campano 
per convocare il popolo a'divini uficj . Nel 6 io. Eraclio Impera- 
dore erede in Roma il Campanile à guifa di torre (ad imitazione di 
quello di S.PaoIino iu Nola) nella Balilica Vaticana, fiCcome fi è 
faputo mille anni dppo , nel demolirli il vecchio , e riedificarfi il 
nuovo, efi'endofi trovata nelle fondamenta di quello una moneta di 
Eraclio Imperadore, rapportata dal Torrigio. [pj 

9. Nella Chiefa orientale non fi ufarono Campane , fe non cho 

dall'anno 866. nel qual’anno, dicono gii Scrittori delle ftoric Ve- 
nete, citati dal Baronio [f ]ne furono mandate à Michele Imperado- 
re da Orfo Patriziano Doge di Vincgia.Se bene dice il Biondo, [r] 
che non à Michele, maàBalilio Imperadore tali Campane mandate 
furono . Hoggi però qne’Greci, cd altri Chriiliani d’altre nazioni, 
che trovanfi lòtto il duro giogo de’Turchi , non poflòno adoperar 
Campane; ma in lor vece fi fervono del battimento de’ facri legni , 
ò della crotala , da loro detta Simaudro , cd Agiofimandro alla-, 
greca. $\' 

10. Inquanto al Campanile, non illimo fuperfliio rapportar qui 
l’Iftruzione di S. Carlo, [s] tanto piò che parlo di cofa, che nelle pri- 
mitive Chicfe non fi ufava, acciocché fia quello capitolo giovevole 
anche alle moderne. 

11. Sia, dice egli, la Torre delle Campane di forma quadrata-^ , 
alca à proporzione dell’ampiezza della Chiefa. 

12. Habbia tanti tavolaci, quanti l’Architetto ne (limerà cfpe- 
dicnti . La prima fianza fia onninamente a volta, le altre con tavo- 
lati 


o Martin Volon. lib, ordin. f{om. capa, de offic. Cuflodis . Condì. Tolet. 
cap.z.dcoff.Cufl. p de crypt.yatican. q ann. 866. n. ioi. X dtcad.2, 
lib.l. s Infiniti, fabr. Ecdef. cap.26. 
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Iati di legnosa fommità anche à volta . Ogni tavolato, ò compar- 
timento di ftanze habbia le Tue fìneilre da tutti i lati , e fiano lun- 
ghette, ed eleganti nella maniera della coftruttura della Torre_> . 
Quelle di fopra diftinte con colonnette , ò pilaliretti fiano d’ogni 
lato più patenti delle altre. 

i j. Le fcale fianoper lo più à chiocciola , di pietra , ò di legno, 
comenneglio parerà aH’Architctto.ficchè la falita alle Campane Ha 
comoda, e nonpericolofa. 

14. Lacinia del Campanile non ha triangola ; ma rotonda , c_> 
piramidale; nella cui fommitàf per lo miftero, che vi è) vi ha fer- 
inamente affilia la effigie del Callo, che follenti la Croce. 

1 5*. Interrompendo la Illruzionc , debbo qui fpiegare il miltero, 
perche sii la cima del Campanile fi ponga l’effigie del Gallo ; l’Al- 
ciato ne’fuoi Emblemi và dimoflrando , che lignifichi la vigilanza, 
con dire : Infialiti! quoti figlia canens det Gallus Eoi, 

Et revocet famulas ad nova penfa tnanut, 

Turnbus in facris tffingitur 

16. Duranto [/] nellùo razionale facendo menzione deU’ufo del 
Callo di rame vergatile, limato à piè della Croce , lo dà per Simbo- 
lo de’Prcdicatori, fpiegandone ivi tutti i lignificati . A me molto 
piace quell’altra pia fpiegazione, colla quale lianio infegnati , chtj» 
rimirando noi peccatori la Croce, cd a’fuoi piedi il (^allo, ci ricor- 
diamo infieme del peccato, c della penitenza di S. Pietro , ed ezian- 
dio del perdono da lui ottenuto per mezzo della S. Croce : e di ciò • 
ricordandoci, facciamo ancor noi penirenza.con ifpcranza di otte- 
nere il perdono delle noftrc colpe , in virtù del preziofiffimo fanguc 
del Redentore. 

17. Seguita l’Iftruzione.La Porta del Campanile iìa ben ferma, e 

munita à chiave, iìcchc non fi apra , fc non quando bifogna fuonar 
le Campane . _ _ 

18. Il fico della Torre farà nel capo dell’atrio, ò del portico più 
vicino alle porte della Chiefa .. Dove non è atrio à delira di chi en- 
tra: e fia cosi difgiuntada ogn’alcra parete , clic vi fi polla andarti 
attorno . [ ftimopcrò, che dov’c la Cappella del Battifterio fuori 
della Chiefa, ed a delira di chi entra , debba elTerc il Campanile à 
Infiltra del medefimo entrante.] 

19. Se il Campanile c di Cattedrale habbia fette Campane, ò cin- 
que almeno . Se di Collegiata ne habbia tre, ciocia più grande, la 
mezzana, e la piccola . Sia cosi dillinto il fuono dell’una dall’altra, 
che pur fian d’accordo: e che quando Tuona una fia difiinta dall'al- 
tra, per conofcerfi qual fegno dà intorno a’divini uffic;. 

. 20. Si 


tJib.i, cap.i.hnin.22. 
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20. Si può anche quivi adattar l'orologio iu maniera , che di 
dentro coi fuono indichi l’hore, e di fuori le dimoliri à tutti coli- 
indice. ’ _ ‘ 

a£. Non fi mettano Campane in Campanile » fe non fono folen- 
nemente benedette, della cui benedizione fe ne faccia in marmo la_* 
memoria in qualche luogo della fieifa Torre, ó Chiefa . Non vi fia 
fcolpita cola veruna profana; ma habbia l'oJo l’imagine del Padro- 
ne della Chiefa, ò d’dtro Santo, con qualche pia ifcrizione. Fin quà 
S. Carlo. 

22. Della benedizione delle Campane fa menzione Alenino Mae- 
firo di Carlo Magno, che fiori nell’ottavo fecolo: ed hafiì, che Gio- 
vanni XIII. Papa nel 96%. benedilFe la gran Campana della Balilica 
I.ateranenfe , alla quale iropofe il fuo nome . £ da quella impofi- 
zionc de’nomi nel benedirli le Campane, la lidia benedizione è det- 
ta abufivamente battefimo ; anzi battezzare in quello fentimento 
vai tanto quanto benedire con afperfione di acqua , ò lavare con_j 
acqua benedetta; onde Ivone [«] della afperfione, che fi fà alle mu- 
ra della Chiefa, quando fi conlacra , la chiama battefimo : Ipfun u 
tcmplum, dice egli, primùm fuo modo , & fuo ordine baptrgamus. 

23. I mirabili effetti delle Campanc,benedette dal Vefcovo, fono 

rinchiufi in quello diltico: [2] 1 ■ 

Laudo Deum veruni: plebcm vocoi congrego Clexum. 

Defuuftos ploro : mmbum fugo: fejlaepte benoro, 

' 24. Nel Campanile della Metropoli Sipintina, eretto infin da' 

fondamenti dalla munificenza dell'Eminentifsimo Cardinale Arci- 
vefeovo Orlini.fi legge quell'aitro diltico : * 

Convoco l acro , noto, dcpello , tonchio, ploro , ; 

Jltma, dies, boras, nubila , Uta , rogos. » *. 

2 5. Dove il convocare arme , s’intende folamentc in occorrenza * 
d ’invafione de* Turchi , li quali nel 1620. Tarlerò per maniera , che 
appena la terza parte della Città reliò in piedi : qual miferabile ec- 
cidio habbiain deferitto nella noftra Cronologia de’ Vefcovi , ed 
Arcivefcovi Sipontini . Che fc quello iflrumento è ricouofciuto in- 
trodotto in vece delle trombe Sacerdotali del vecchio tcllamcnto j 
liccomc al fuon di quelle , concorfero le Angeliche milizie à diroc- 
care le muraGcricontine, cosi al fuon di quello, iu quelle figurato, 

fi cllende la divina mano contro agl’infedeli . 

26. Peraltro è vietato fuonarfi campane per qualfifia rauna- 
mentod arme , come precifamente col decreto della Sacra Congre- 
gazione de’ Vefcovi del tenor Tegnente : Le Campane benedette appc- 

- • - ... — — — fe. 

* *" É ■ 'll l l ln ■ ' f i Il — 

u Jerm.de Sacr.dedic , x CloJf.intxtravag.deoffXuJlod.c.i, 
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fe ne' Campanili delle Cbiefe , non debbono fonarfi ad Arme , ni per altri 
ufi profani. 1616. Taranto. 19. lui. 84. Ed il Clerico , che la fon.iffc_j 
per la giufh^ia , quando muore alcuno , ò per altra occafione, ebe tic feguif- 
fe morte , farebbe irregolare , 1 5 S 1 . Pavia ? i . Gennaro } 6. 2 8. Mar- 
20 5$. Sayr.lib. 6. cap. 16. num. 12. Amcnduc Jeggouline’ m. ss. 
del Nicolio, verbo Campana, num. 6. Vedi però prax.Gct»uc. 0.41.11. 1 q. 

27. Le Campane adunque fono tiare introdotte in vece dello 
trombe Sacerdotali , cd hanno la lìdia virtù , anzi tanto maggiore, 
quanto c il figurato a paragon della figura ; c pure di quelle li leg- 
ge ne’Numcri al io. Clangetti ululantibus tubit, & erte recordatio ve fi ri 
coram Domino Deo veflro , ut eruamim de manibus inimicorum vefirorum. 
Quindi è , che ficcomc le dette trombe cran Tuonate da' Sacerdoti, 
cioè da’ figliuoli d’ Aronne , cosi nella primitiva Ciiiefa il Tuonar le 
Campane apparteneva a’ Sacerdoti ; e S. Benedetto in Kcgula ca.7. 
impone quell’ufficio all'Abate, acciocché egli òlla di notte , ò fia_» 
di giorno annunzi! l’hora dell’opera di Dio. L però nell’ordine Ilo* 
nuno.c negli antichi Ili tu ali , e nel ConcilioIV. Cartaginclc, non 
fi legge altra materia dellOlliariato , chela fola tradizione delle.» 
chiavi , fenza far menzione delle Campane ; perche all’hora quello 
ufficio non apparteneva aH’Olliario . Hoggi però, che all'Ofliario 
appartiene, deve quelli fuonar le Campane, llando colla cotta, ò iu- 
perpclliceo ,-ficcome il Concilio ColonH fe par. 3. cap. gì. decretò ; 
cd il purpuracoefcmplarc de’ Vcfcovi S. Carlo volle , die ciò onni- 
namente lì olì'ervaflc nella fua gran Metropoli di Milano. E la ragio- 
uc fi è , che all'hora l’Olliario efercica l'ufficio del fuo ordine . 

28. Tro vanii regillrati da’gravi Scrittori molti prodigiofi effet- 
ti di quelle facrc Campane . In un certo luogo, detto Villula della 
Diocelì Ccfaragullana , evvi una Campana , che di per fe fuona_> , 
quando vuol prefagire a' Chrifiiani qualche fovrailante calami- 
tà. [ y ] Lo Hello avvenne nel facco di Roma a tempo di Clemen- 
te VII. Racconta il Cardinal Baronio nel 888 .ei 1 crc avvenuto nella 
Città Aureitancnfe in Francia , che nella Ciiiefa Maggiore della-, 
medefima Città , mentre che i Cuftodi aprirono le porre, cntrovvi 
improvifamence un Lupo , c prefa perla bocca la corda della Cam- 
pana, la fonò , colla qual cola Ili lignificato l incendimenro di tur- • 
ta quella Città, che accadde l'anno apprefio . 

29. Riferifce Angelo Rocca , f ^ ] diesò la porta , detta del Ca* 
pitolo de’ Padri Predicatori del Convento di Salerno , evvi uua_» 
Campanella, appellata di S.Tomafod’ Aquino, la quale fuona da 

fe , 

1 

y Anton. Tarrac. Arcbiep. Numifm. Dtal.6. Hieron. Zunta hb, 10 c.93. 
Martin. del-Mjo tib. 14. c.^.quefi.x. z tratt. de Campana c.J. 
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fe , ogni volta , che fia per morire alcuno di quel Convento j cd io 
ne hò intelo raccontar molti cali . 

30. Nella Chiefa Collegiale della Rocca di S. Amatore in Fran- 
cia, è parimente una Campana, che di per fe Tuona , quandopa- 
tcndo in mare i naviganti qualche tempelta, a S. Amatore fi racco- 
mandano ; ed i Canonici di quella Chiefa , notando Thora dell’av- 
vifo , vanno lubitamente ad orare per gl’ignoti naufraganti. E più, 
c più volte, col rifeontro deli’hora,ne han veduto la miracolofiu» 
efpericnza . 

31. Evidenza è parimente,che per quanto fpazio di luogo fi ode 
il Tuono della Campana del Campanile, eretto da S. Paolino , tutte 
le Cicale, per altro lfrepitofe, diventali mute. Ed in fegno di ciò la 
Città di Nola fiper imprefa una Campana con tré Cicale fcolpi- 
ta . Quindi ancor’io , che fri gli Eccleliafti Scrittori hò fembianza 
più di Cicala, che di Cigno, col tacere, alla prefente Basilico- 
grafia impongo 


IL FINE. 



In Napoli, prefl'o Giufeppe Rofelli • MDCLXXXVI. 
Con licenza de' Superiori. 
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Si avverto A chi ti di greco, chi per imperfezione del carattere , ad alcune^ 
parole manca qualche fpirito , 0 accento , il che h avendo io preveduto , hìifupplite 
colle /piegamento delle Jlejfe parole in carattere latino i ficchi ftnza fall* vi è 
quanto fi richiede. 
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ni. 20. 7. cimiteri di Napoli. 20. 

8 . fcrvirono a' primi Cbriftiani 
per cbiefe. 11. 12. Terchc noru 
più negli atrii avanti alle chiefe. 
22. 18. S.Carlo vuoi, che fi offer- 
vi il fepeUtr ne' cimiteri . 23. 19. 
iftrugione per là fabbrica de’ci- 
mitcri. 13.19. vedi Efedra» 

Cimitino , famofo Santuario preffo 
Nola, onde cosìdcuo.io.ii. 

Colomba di argento, per confidar- 
vi i fieri Olei , e d'oro per fir- 
barvila SS.Eucariftia. 130. 17» 

Commiato de' penitenti , e de' Cate- 
cumeni con qual'ordine . 38. 10. 
60. 

Comunione fitto l una, e l’altra fpe • 
eie , ufata anticamente da' laici , 
affienii alla fi ir fi. t filamenti 
34.2. perche non più permeffo. 
113.7. privare della facr amen- 

tal 
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tal comunione ,e (uo ufo. 59 30. 
vedi Eucariftia. 

Comunione laica, cbecofa fra. S9.1. 

& feqq. cornun one pellegrina*, 
che lignifichi. 91.1. & feqq. co- 
munione Ecdefììfltca qual fio* 
propnamente.go.'i. 

Concelebratone di pii* Sacerdoti 
infieme, anticamente ufxla.Sy.l* 
perche ceffate. 92.5. 

Concilia Marcyrum , dicevafi il 
luogo , dove eran (epcltin più 
Martiri. 5.8. 

Conclone , cfuo doppio figntficato. 
z. 2. 

Confezione per lo fepolcro del Mar- 
tire. 5.8. j 98.2. anche per lo re- 
liquiario. 98.;. 

Confeffione [acr amenta! e iflituita* 
da Chrislo.^o. I. ufavaft à far 
pubblica. 5 1 .5 . da chi vietata, e 
perche .5 1.6. confinone fcgrcta, 
e fuo ufo antichiffimo.sx.J. 
Confacra-gtone delle Cbiefe , vedi 
Dedicazione. 

Coro de'Cherici minori. 7} .3. coro 
de'Vreti nel Santuario. 1 18.1. 
Coflanttno il grande fepelhto nel 
’ vtfiibolo dilla Chiefa. 29.4. 

Croce non fi de' dipignere , ò effigia- 
re nel pavimento. 1 1 7*. 5 . 
Crocififfo deve eflere effigiato in* 
ogni chiefa , come, e perche* . 

1 1 5. I. 

Crotalo , cioè I acri legni da convo- 
care alla chiefa. 132.6. 

Cupola della cbicfa.i 01 .5. 

« 

D 

D E dicatone. Debbo» fi dedica- 
re tutte le Chicfe Cattedrali, 


Collegiate,' parrocchiali. 125.16. 
quante chicfe, ed altari confa- 
celo hxvefie S.Carlo : e quante * 
il Cardinale Mcivefcovo Or fi- 
ni. 126. 17. 

Delitti , per cui s'imponeva la pub- 
blica , e foltnne penitenti . 5 6 . 

21 . 

Depofìtone non mai congiunta col- 
la (comunica.pcr lo ficjfo delitto • 

55.18. 1 91 - 4 - , 

DcpoUo era privato delle dtfiriou- 
catoni Eccltfixfltcbe , e ir ai tato 
come pellegrino .9 ? . 1 . depofio da 
un grado, non dall altro, ricerca 
lo Ihptndio del fecondo , non del 
primo. 9 i.i- 

Delira inferiore alla finillra nella* 
chiefa, e perche. ^<,.2 .& leqq- 

Diaconeffic , e loro ufficio . 47. 1. il 
Diaconeffato non era ordine fx- 
cr'o. 48. 5. 

Dìa conio quale, e dove era. 103. 4. 

Diacono, come fituavxfi , cantando 
il s. Vangelo nell'ambone. 7 6. 1. 
anticamente il Diacono era cu- 
‘ fìode delle porte fante. 78.4. of- 
fervava quali obbla^ont erano 
accettabili, quali nò <• 83. i 3 - 
Diacono bafìlic are t perche cosi 
detto. 3.4. 

Diocleziano fè diroccare i primitivi 
templi de' C hrifii ani. 9.4. 

Dittici Ecclefìafiici , che co/a fiano. 
78.2. detti Salutatio Beatifiì- 
morum Epifcoporum . 79 * 4 » 
Dittico de'vivi , e dittico de'de- 
funti. 79 3. divtrfo ufo di reci- 
targli. 5.6.7. fe ne cancellavano 
‘ gli Scomunicati . 8. grandi con- 
traili avvenuti per gh dittici . ivi 
corrifiòiono anofln Meméco.9 
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Divìfìone delfeffo. 39. 1. tifata ab 
antico nelle Cbìefe.39.2 coment 
nella chiefa latina. $9.$. coment 
nella greca. 42. 7. iflru^ione di 
S.Carlo intorno à tale dtviftone. 
4j.K».Ii.&fcqq. 

Dominicale , panno lino adoperato 
dalle donne comunicantifì. 3 3 . 3. 

Dominicuin,/» fignificato di chic - 
fa, J.6. 

Donan(ii irriverenti alla SS. Euca- 
riflia fono sbranati da' loro cani. 
1 1 2. 5. 

Donne non fi condannavano alla . j 
pubblica penitenza , eccetto Icj 
vedo ve . 5 6. 2 1 . Non è fiato mai 
lecito loro il toccare la SS. Euca- 
riftia- colla nuda mano. 33. 3. 
1 1 1 . 1 . 

Donzelle non debbono ofare in chie- 
fa ciocché non ofano per ifirada. 
9 - 4 - 

, / 

E 

E Brei oravano verfo occidente _> 
quando erano nel Tempio . 1 s. 
4. quando oravano altrove, ver- 
fo del Tempio .5. 

Energumeni , e loro luogo nelleu 
chiefa. 44. 1 7. erano obbligati 
feopare il pavimento della Chie- 
fa. 59.18. 

Efedre , che co fa fiano. 26.1. 
Eforcifli imponevano cotidianame- 
te le mani àgli energumeni. 59. 
28. 

Eucariflia , come riceveafi da’ laici 
anticamente. 33.3. come dalle-t 
donne. 3 3.3. nel tempo delle per- 
fecu^iom ferbavafi da liajcuno 
in Jua cafa, iio.i, por tav anta . j 


feco ì pellegrini, e perche. 34. ». 
portata avanti a' Sommi "Ponte- 
fici ne' lunghi viaggi. 34.2. ufa- 
vaft ciò anche dall' Atcivcfcovo 
Beneventano nella jua Trovin- 
cta. ivi. Quanto riverita da pri- 
mitivi Chrisìiam. 34. 2. con fer- 
vala fi ab antico nella cbiefaj . 
noi. quando nel pafiofihio , à 
fagreftia . 1 10. 1. 2. [ 1 r 1. r. 
quando nelTarm trio à ciò decli- 
nato. 1 1 1 . 1 .quando nelle colom- 
be d'oro pendenti siigli altari. 
ivi, ^*130. 17 quando folto il 
piedefiallo della Croce. 111.3. H 
vafo immediato era Torretta di 
oro, ò di argento 1 1 1.4. Eucari- 
flia comunicai * a'taici intinta . _» 
nel vino confacrato , fì abufo, t 
contro alla iflitu^ione di Chrifto. 
1 1 2. 7. Donatili 1 volendo dare 
a' cani la SS. Eucariflia , fono effi 
sbranati da' cani. 112.$. 

Eulogie , loro fignificato , ed ufo. 
104. 1 , & feqq. erano altre pub- 
bliche, altre priv ite. ivi. 

Exomotogefi.e fuofìgnificato.$o.q. 

F 

F Aldiflorio , e fua etimologiiud 
1 1 1 . 8* fua deferitone . ivi. 
fuo ufo , ivi. 

Fanciulli dove I lavano in chiefiud 
39. 1. 1 40. 3. dove comunica- 
vano. ivi. & 1 1 2.(5. 

Ferola, parte inferiore della cb'efajl 
detta altr amenti Nartece , e per. 
ffof.36.2. quivi erano ammfjii 
Giudei, i Pagani, gli Eretici, gli 
Scamatici, ed anche i Catecume- 
ni novizi , ed i penitenti udito- 
ri. 37.7. 

s.Fi- 
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s.Filippo Neri introduffe nella cbit - 
fa l'ufo di più ragionamenti , co- 

■ me coflumavafi nella primitiva 
cbiefa , e coll'ordine mede fimo. 
1216. 

Filippo Imperadore difcacciato di 
cbiefa per le commeffe fccltera- 
te^c'9.4 1 . 

Fiori , e [rondi ornamento delle por- 
te delle cbìefe , e degli altari . 

3 r. 2. g. 

Flabelli meffali , loro ufo , e fignifì- 
cato. IOJ.1.& feqq. 

Fonti laterali alle porte delle anti- 
che ibtefe. g 2. 1. aebeferviva- 
no. ivi. 

Forma delle antiche chiefe. 15.1. 

G 

G jlllo di rame fu'l campanile. j, 
che [igni fichi. 1 34.1 5. 
Ca^ofilacio , detto da' Latini Sacra- 
no, dove fi riponevano le obbla- 
^ioni. 82.5. 

Gentili adoravano verfo orienterà. 
12. 6. 7. ammrjfi nella Nartece 
della ihicfa. 37.7. [ 5S.23. 

H 

Abiti de’ penitenti , quali. 

6 5. 6. 

Hyperaspyft* , detti latinamente 
iaceroues, ibi foflcro 46.4. 

I 

I DIO è in ogni luogo , ed in ogni 
luogo fi de’ ri venre, cd invoca- 
re. 6 1 

linagme del SS.Crocififfo de' tener fi. 


e venerar fi in ogni cbiefa. 1 1 $ . 1, 
lmagini de' Santi ab antico dipinte 
nelle chiefe. 116.4. depredato- 
ri delle f acre imagini riprcfì . 

1 1 8 .6. come s intenda il canone, 
che facre imagini non [dipinga- 
no nelle pareti della Cbiefa -, . 
117.5. 

Indulgente , e lor’ufo . 67. 7. con, 
quanta cautela fi difpcnfajfcro.8. 
che modo fi tene ffe nel conceder- 
le. 9. Indulgente plenarie , e lor 
valore. 1 g . 

Ifola detta la Cbiefa, e perche. 1 ó.g. 

L 

L Ampane , e lor'ufo ab antico 
avanti al SS.Sacramento.i ig. 

1 . & feqq. avanti a' fepolcri de' 
SS. Martiri , ed alle loro imagini. 
114.6. varie forti di lamptne . 
1 14. 5. olio delle judettc lam- 
pane miracolofo. 8. lampane ac- 
ccfe miracolofamcnte. 1 15.9. 
Lancia fanta,cbe cofa fta.ioq.2. 
Lari, e vano lor culto onde origina- 
to. 19.5. 

Latcrones, chi così detti. 46.4. 
Lavar fi le mani prima di orare, co- 
fiume antico, gg.2. 

Leone VI. Imperadore entrando in 
cbiefa è pcrcoflo da un malto nel- 
la tcfta.74. 5. 

Leoni di marmo nel veflibolo della 
Cbiefa.) 0.6. foflenenti la catte- 
dra Tcntcjicalc. 1 20.4. li quat- 
tro Ugni dclfildiflorio debbono 
terminare in quattro tcfle leoni- 
ne, m. 8. 

Libreria facra, vedi Biblioteca. 

7>U- 
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M Jgiftrato in Cbiefa è comcj XT^w della cbie/a , onde cosi 
pcrfona privata. S<S. 4.4»- XN detta . 35. 1. navi minori , 
cbepreffoi Gentili, ivi. cioè i portici interiori della Chic- 

Mini . la loro impoft^ione alle voi- fa. 55.2. nave maggiore di vi fa* 
te è cerimoniale, alle volte f aera - in tre parti. 3 6. 4. 

mentale. 48.5. 164. 1.2.3. Nartece , parte inferiore della cbie - 
Martirio per luogo della cbiefa, ove- fa. 36. 1. quivi erano ammeffi 

ro cappella folto l’ aitar mag - gentili, giudei, eretici, fcifmaticù 

giare. 97. r. 37.7.158.28. 

Memorie , e Martini chiamate Icj Nome , de’fpiegarfì il primo dagli 
Cbiefe , ov'iran spelliti i Santi Scrittori. 1.1. 

Martiri. 4.8. Nomi diverfi degli edifici a Dio 

Mmfe collaterali all’altare , dettela confatati. 1 .1. & fcqq. 
da noi Crcden-ge. 102.1. menfa-t 
de'facri veflimenti. 10^.6. menfa O 

dc'facn vaft , detta anche Tro- , 

thè fi, cioè propo fifone , c duco • s~\Bbhtc, cd obblayoni in chea 
tuo. 102.2. Vy differivano. 84.15. 

Mcfia de’ Catecumeni > quale . 38. Obbla^oni di due forti. 8 1. 2. </<*_» 
io. Mcfia de’ celebrarfi ne' tuo - chi non fi ricevevano. 8 2. 5 . rito 

gbi à Dio confacrati . In tempo di ricevere le obb lagoni , ufato 
delle perfecu^ioni cclebravafi dal Romano Tontefice.% ; 14. 
ove fi potea.S. 2. anticamente fi Obbla^ionario , vedi Sodducono.’ 
cantavan tutte le Meffe ; onderà Offertorio della Meffa , perche così 
s’introduccffc il dirne in vocc-t detto. 83.13. 
fommeffa, ed anche l'accortarlc. Ola fanti per lo batte fimo ferba- 
• 100. 7. vanfi in una colombari argento. 

Monache diaconeffe, quali. 49.7. 130. 17. Olio delle lampanc mi - 

Monaci antichi era tutti laici , e per racolofo. 114.8. 

udir Meffa convenivano , cornea Qratorii privati / e fian leciti. 8.2. 
gli altri laici, alla Cattedrale . j ; Oravano i primi CbriJhani verfo 
ma J lavano divi fi dagli altri, irL> oriente , e perche . 12.8. lava- 
riguardo della loro profi ffione. vanfi le mani prima di orare, tal 

40.5.141.5. erano obbligati à perche. 33.2. 

portar le obbla^ioni al Pefcovo. Oriente, e fuoi lignificati .12.8.9. 

82.4. con quat fegni folcano i fupcrlh^ione di adorare il Sol 
Monaci convocar fi. 1 32.7. detti nafeente. 1 4. 1 2. 

Navarci dal Navan’^eno.^i.^. Ofliarj cuHodi dell’ ingrefjo degli 

Muro, 0 tavolato, divifivo del feffo buomini nello {leccato . Diaco- 
nale Cbiefe. 41 .6. neffe delle donne. 40.3. 

T Oflie 
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Olite non dcbbonfirfi nè in femmi- 
ne, nè da Ulti , ma da' Chetici . 

. 102 . J. 

P 

P jilmate de’ penitenti , che cofiu 
erano. 37.6. | 67.5. 
s.Taolo a delira di s. "Pietro, e per - 
thè. 46.5. 

Tajlofor), e loro lignificato. 108.1. 
Pellegrini anticamente portavano 
con e fio loro la SS. Eucaristia^ 
perche. $4.2. 

Tene diverfe impofle ad un Jolo de- 
litto. 91.4. 

Teniten^a facr amento iflituito daj 
ChrilioS.N. 50.2. 

Penitenza , cioè [oddisfa^ione pub- 
blica, e folcane.) 2. io. cagiona- 
va perpetua irregolarità, x 1. pe- 
nitenza pubblica differente dalla 
folenne. 54. 15. la j alcune non-» 
mponevaji a'Cherici. 56.20. nè 
meno alle donne, eccetto alle ve- 
dove. 5 6. 21. per quali delitti 
impone fa fi. 2 2. Canonica regola 
della penitenza folenne. 57. 2?» 
Rito di licenziare i penitenti dal- 
la Chiefa. 60. Se fcqq. quando fi 
dtfie a penitenti Caffo lagone fa- 
cramentale. 64.1. come fiprati- 
cafie in pericolo di morte. 6 5.5. 
quanto tempo durafie la folenne 
canonica penitenza • 66 . 1. come 
s' introduce (je il redimerla. 66. i. 
rito della penitenza folenne , /<* 
condo il Pont e ficaie R, ornano . 
69. 1 . & feqq. 

Penitenti, e loro di ver fi gradi, cioè 

1. Hìtmanti nell'atrio , piagnenti 
folto il portico. 28.4. 5 . [ 58.27. 


II. V dienti nella nartece . j8. 9. 
58. 2.8. 

III . Prostrati entro lo (leccato , ò 
muro traverfo . 44.16. [ 5 9.29. 

1 ^. Confidenti, più oltre . 44. 18. 
59. jo. 

V. Comunicanti. 44. 19. [ 59.3 1. 
habiti de peritemi . 6). 6. loro 
efercizi • ivi. 

pifiidi d'oro , d di argento indorato, 
e lor'ufo. 1 1 2.5. 

Polyandrion.ciif fìgnt fichi. 20 . 1 1 

Porte delle Chic f e dette Bafiltcbe.%. 
5 . quali , e quante efier debbono. 
3 o. 1 . foleanfi adornat e di fefh ve 
fiondi. ii.2. 

porte [peciofe dell’ambone.77. r . 

Porte fante delle tanceli.a.7 7. i, an- 
ticamente custodite da' diaconi . 
78.4. dopo da'Soddiaconi. ivi . 

Portico avanti alla Chiefa . 27. r. 
come efier debba, ivi. Portici la- 
terali , ed interiori , detti navi 
minori. 3 $. 2. 

Poveri , che cbieggon la limofimu, 
debbono flar nel portico, non ac- 
cattar perla Chiefa. 28.3. 

predicazione, ufficio proprio del Ve- 
f covo . 120.5. faceanfi più ragio- 
namenti in Chiefa , prima da' 
Preti, dopo dal Vcfcovo. 121.7. 
fi udivano le prediche dal popolo 
fiante in piedi. 122.10. 

Preti no permeffi predicare in afri- 
ca. 1 20.6. il primo , che vi prt - 
dicafie , efiendo ancor Prete , fi i 
S.Agoflino. 121 .6. predicavano 
i Preti dal pulpito dell' ambo- 
ne. 7. 

Preti , che celebrano in luogo nona 
f acro , fono ò fofpefi , ò (comuni- 
cati. 8. 2. 

Pro- 
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Prophetea, Cbiefe , ove fian fepolti 
Trofèli, s. 9 . 

Trothefi, cioè menfa de'pani della* 
proporzione, ò delle obblatc.cioi 
il diaconio. 102.1. • 

Pulpito del Diacono , palpitino del 
Soddiacono , e leggio de’ lettori 
nell'ambone. Zhh 

O Varamene penitenziali , che*» 
m coJa foffero. 68.1 l* 

R 

R Edenzione della penitenza-» , 
quando , e come s'mtroduffe . 

66 . 2 . 

conciliare il penitente tome s'in- 
tenda. 

Bjto di licenziare i penitenti , i ca- 
tecumeni , e gli energumeni dalla 

cbiefa. 6o. 

l{ito della pubblica , e folenne peni- 
tenza, fecondo il Tontcficaù Ro- 
mano, 62*l .Se fcqcj. 

S 

S , Acer dote , da quefìo nome fi a- 
flennero i primitivi Chnfiiani,e 
perche . 4. 7. celebrava verfo 
l'oriente. 1 4. 1 3 . vedi Prete. 
Sacrificio non fi de’ 0 ferire, che ne’ 
fiacri Templi. 7. 2, dove fi fiacri- 
ficaffe nelle pcrfecuzioni. ivi. fa- 
orificio celebrato da più Sacer- 
doti infieme. 89.1. 

Sagreflia , e varj fuoi nomi. 108.3. 

1IO. L.2. 

Santuario , San&a, & San&a San- 


fìorum. 96. t. 

Scomunica, non mai congiunta colla 
dcpofizjone , e pei che . 54. ìiL 
£ [ . 4. j comunicati cancellati da’ 
fiacri dittiti. 8o.8. 

Scope , e batterfi con effe , hoggi di- 
cefi far la difctplina. 62. à. 

Segretario qual fia propriamente*/ 
97. 4. prcndefi per lo Santuario. 
ivi. 

Sepellire . barbaro modo tenuto da’ 
gentili co' defunti. lìLl, (otter- 
rete 1 cadaveri è più conforme a 
alla natura. 4. anticamente era. * 
vietato il fepcllire in città , ed À 
chi permefo. i£. $ >6. fepcllire _» 
nelle cbiefe vietato . 2jl , 4. «* 
gran "Principi per gran privile- 
gio permefo il fepelhrfi nel vefli - 
bolo della Cbiefa. i i.is* 

Sepolture ,* dive» fi lor nomi, o 1 r.’ 
altre comuni , altre particolari . 
20.8. famigliari , ed et editane , 
in che differivano, io 1 o. f e poi- 
ture nella cbiefa , che non filano 
vicine agli altari *12.17. come 
debbono e (fiere. 15.V. 

Siniftra ,'e deflra parte della cbiefa.» 
qual fia la più nobile . 45. 2. & 

’ ' e< N* . . 

Sito delle antiche cbiefe. io. 1. col 
Santuario alt oriente, colla porta 
all'occidente. 11.4. fico delle*» 
moderne. 14? L 2 . 

Soddiacono Obblazionario perche*» 
così detto. 84. 14. 

Soddiaconi cufìodi delle porte-fante • 
78.4.BQM potevano entrare den- 
tro a'cancelli. ivi. nfedeano nel- 
la folca. 84. 7. che non tocchino 
i f acri vafi , come s intenda. x 03 , 
4.5. 


T * Sole, 


Sole, adorato da'Manicbcì. 14.1 2.' 
Solea, parte della cbieja. 84. r. era 
più eminente dell'ambone. 85.2, 
lubricata di marmi pregiati. 8;. 
2. 

Stampa da chi , e quando inventa- 
ta, 109. fa 

T 

T abernacolo qual fi a. 101.2.’ 
Tempio in figmjìcato di tutta 
la Cbiefa. fa q. della nave fola- 
mente. 45.1, 1 58. 25. 

Tempio di Salomone. 7.1 . 

Titolo, con cui ilfifcofi appropria- 
va i beni. 5.10. 

Titoli chiamate le Cbiefe , e perche. 
j. 10. 1 l. titoli de' Signori Car- 
dinali. fi. 1 1 . 

Torretta di oro, ò di argento indo- 
rato , dove fi confervava la SS. 
Eucarifiia. 1 1 1.4. 

Tribuna propriamente qual fia j ’. 
101.4. Tribunal detta la Catte- 
dra Tonte ficaie. 111.2. 

Trullo, ebe cofa fia. 101.5. 

« 

V 

V E lo del Santuario . 94. 1 .& 
feqq. 

Veli , per cui le donne non poteano 
effer vedute dagli huomini ìtl» 
cbiefa. 42.7. 

Ventagli mejfali. vedi Flabelli. 
Vergini, come debbono fiate in cbie- 
fa. 9. 4. di vife dalle altre donne. 
40.4. 

Verfo nel Divino Vficio , che ligni- 
fichi. 1 3.10. 

Vefcovo. etimologia di queflo nome , 


119. 1. fi richiede il giudico del 
Vefcovo , Jc non può fituarfi Z,u 
Cbiefa col Santuario verfo orien- 
te, come debba far fi. 15. 14. Ve- 
fcovi nelle perfezioni tanna- 
vano i Sinodi , e f accano le loro 
funzioni nelle catacombe. 21.12. 
i Vcfcovi folamente folean fcpcl- 
lirfi dentro le Cbiefe . '2 1. 1 1. 
^2.17. fepoltura de' Vefcovi do- 
ve, e come debba effere . 14. isu 
fen^a licenzi del Vefcovo nin- 
no può bavere fepoltura pro- 
pria in cbiefa. 25. v. Vef co- 
vi erano affidui nell’ udire Ze_» 
confezioni. ^2. 8, per rincrefcì- 
mento , delegarono ciò a'Monaci 
Sacerdoti, ivi. Vcfcovi non mai 
condannati alla pubblica , e fo- 
l enne penitenza. 54^ ma rin- 
chiudevano ne’Moniflerj. ss-io. 
funzione antica del Vefcovo in- 
torno a’penitenti, catecumeni, ed 
energumeni, fio* beni della cbiefa 
fono prezzo de’ peccati de' peni- 
tenti. 66.i. e però debbono 1 Vc- 
fcovi diflribuirgli puntualmente ; 
onde niuna legge è più repplicatct 
di quella . 8j_, 4. funzione del 
Vefcovo intorno a’penitenti , fe- 
condo il Ponteficaie Romano.69 , 
I.&feqq. a' pubblici peccatori 
debbono imporre la pubblica pe- 
nitenza. 72. 14. Vcfcovi fi gra- 
ti$cavan : $un l’altro nella reci- 
tazione de' dittici , però detti Sa- 
lutano Beatiffiinorum Epi- 
feoporum. 79.3 .4. Vcfcovi non 
debbono permettere , che * laici 
entrino , non che fi fermino , nel 
• Santuario. 87.7.8. 1 o. celebran- 
do il Vefcovo , tutti 1 fuoi Preti 
con- 
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concelebravano con lui. &g. i_» e 
quefla era la vera comunione Ec- 
clefi/iftica , dalla quale erano 
efclufi i depofti. gu 3.4. Vefcovi 
depo(lieran ridotti alla pellegri- 
na comunione, g^.z,Vefcovi de- 
pofìi dal grado Vefcovile , e la- 
nciati nel l" e fere io^i 0 del "Presbite- 
rato. Vefcovo, ordinato da 
due [oli Vefcovi, depofìo dal gra- 
do Vefcovile , ma permcffogli il 
crtfimare.Q4.6 .al Vefcovo fola- 
mente fpettava benedire , e di- 
fpenfare l’Eulogic . iqs. 4. Ve- 
le ovi mandavanft le private Eu • 
logie l'un l'altro . d. ej empio di 
S . Agoflino , che de’ imitare il 
Ve f covo per toglier gli abufi con 
delirerà. 1 07.3. il Vcfcovo era 
convitato alle -Agapi. 4. il ye- 
feovo de' federe in Cbiefa il più 
fublime di tutti. 1 19.3. la furia 
cattedra deve effer velata . 1 10. 
3* vedi Cattedra, il predicare è 


1 l F 


ufficio proprio del Vefcovo, tanto 
che afjentc juppliva con lettere 
paflorali. 1 10.6. predica hot dal - 
la cattedra , hor dal faldiflorio . 

I 21.8. il Vefcovo predicava fe- 
dente, e l'udienza flava in piedi. 
1 2 3. io. deve bavere fette Dia- 
coni affluenti , ov'é'l comodo , 
quando predica Ponteficalmente. 
l H.t i. ed un'altro miniflro col 
piviale , che gli tenga à finiflra. » 
il bacolo. ivi. degenere avanti il 
f acro tcflo , da cui tcggeragli il 
tema l’ Arcidiacono . ivi . de' il 
Vefcovo confacrare tutte le chic, 
fe collegiate , ò parrocchiali della 
fuadiocefi, quando fon compiu- 
te. 125. 1 d. 

Veftibolo , onde così detto . 2£. 1.' 
quale effer debba nelle cbiefe . 
3 9 . 3 . 3 . • 

Vigilie , ò fì an [acre vegghie , tifate 
ab antico nelle cbiefe, 74. j, ed 
ivi come bebbero 
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Per non fare, che le feguenti tre pagine refiino inutilmente 
vote, aggtugnerò qui alcune mie compoOzioni , allame- 
defima BaClicografia appartenenti , e precifamente la-, 
Ifcrizione per la Biblioteca , eretta nella Cattedrale di 
Gravina dal mio Emioentiffimo Signor Cardinale Arci- 
velcovo Orfini, che potrebbe aggiugnerfi al cap.XLII. 

Sanftuarium ohm 
Inter duo Taftopboria, 

Quorum alterum Secretarium, altcrum Bìbliotheca erat , 
Collocabatnr. 

Significanti Altarìs Miniflrum, non mmùs dottrina 
Habitu, qudm facris vefiibus, inflruftum. 

In Sanila SanBorum ingreffurum } 

Fppelluntur enim ne Sacerdotiofkngantur , 

Qtti feienfiam repulcrc. 

Ve vobis, Gravmenfes Clerici , excufationi fit locut, 

En Bibita legavit bcneficentijfimus Tonti fex rcflcr 
DOM1N1CVS CENNINVS : 

Bìbliatìmam verò erexit, Amo MDCLXXXft, 

FU. riNCENTrUS 7UARIA FpMANVS 
Ordini s Tradicatorum, Tit. S. Sixti S,\.E, 

Tresbyter Cardinali Vl{SlNVS, 

S Metropolitan* Ecclefi * Beneventana Arcbiepifcopus 
Tir* pi* voluntatis piiffimus ex tefiamento 
Executor. 

Varate itaque facris ftudiit operaia , & maBi viriate, 

Fot Divini* mmifteriis dignos exbibete . 
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Monimentum Confecrationis 
Cathedralis Ecclefi* Carfenatcn. habit* die xxi i i.Maii 
M DC LXXX1II. 

Ab Eminentifs. Archiepifcopo Fr. Vincentio Maria Vrfino 
Ordinis Prasdicatorum, Epifcopo Cxfenas. 

H£C Putii Strophio qux fulgtnt Tempia loannit* 

Gufmam lanis fulgidiora mie ani. 
ìì am Cardo Vrfinus , Romana germe» & Prbìs, 

Mdidit batic formam (quodfolet Vrja) no* am* 

Quaqut bxc ingenti perfccit dtxttra fumpttt, 

Sacravit par iter, bit genero/ a, marmi. 
qVarCVs ab ImroltV Labens DVM CVriltatannYt» 

Quem reliquis major luterà motta dotti. 

Cumque dtes Ma) os tot idem Infere Gemtlli, 

Quot Scriptor Lotmt prima dementa notai. 

Vt tandem perpes tanti fìat grafie fatti* 

Hac dìdicit pariti non peritura loqni* 



In 
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In folemnibus Encasniis Bafìlic* S.DomInici 
Terra: Solofra: 

Habitls ab Eminentifs.Archiep. Fr.Vincentio Maria Vxfino 
Ordinis Prsdicatorum 
Pie, & anno, quibus infra. 


■gx Cani, cap.iv. v.i. Veni de Libano Sponfa tnea, veni coronaberis dc~j 
capite bimana, de vertice Sanir, & Hcttnon, de cubìltbus Ltonum , de 
pmtibus Tardorum • 


Qui flati s hic circùiti vos culmina flettilo Monte*, 

Verticibus Sponfa condecorate coma*. 

En Herman vobis , Sanir que, & cedit bimana, 

q\els MlCVlt parDVs , qVos sVublltqVC Leo. 

Quando Caleflts vos inter prtfuit VR$A, 

Hocquc Deo Templum condidit ore, mar.u. 

Otto, & viginti primo s concludere fole* ^ 

Cùm Menfls Senior, ehm puer jlnnus e unti 
Sfrata SOLO FB^Attus [uafptttat mania VlutO, 

Nam fatta efl Ccelum qua. modo A»*- „ 

fntdligc diem xxYJii.lan. Anno Dm MDw-aAX v. 
L j. v i deo . 
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